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/?^ le ragioni ìnnume^ 
/ ; rahili , cXe g/i Scritto^ 
^ ri C fieno antichi , a 
moderni ) hannoaddot' 
to nel dedicare i loro 
Componimenti J fiata fempre la^ 
più lodeuols quella dUefiinargli a i 
primi Letterati del Secolo •. 

hiolti fenfarono di adornarli col 
nome di trincipi grandi : mobi col 
nome de' gran Guerrieri i. chi de' pri- 
mi Nobili led altri de' più Doui%iofi 
del paefe ; Ma cofioro fi. fon lunga^ 
mente ingannati , fé altro fine non^ 
bebbcro cbeH ficurare iloro pani 
§ 3 dalle. 



dalle violente de* Cenfori o maligni, 
sfdcendati : foiche non il retagio 
de* Domini , non il valor delle armi , 
né l* antichità del [angue ^ o tofplen- 
dor dell* oro , valer potea di feudo 
contro lefaette delle altrui malcua- 

► len%e. Il vigor delP Ingegno è fiato 
e farà quello ^che può affogar quefto 
male, che diffonde per tutto il fuo 
veleno . 

Io neWardhe , che imprendo 4U> 
fegnar quefii fogli del Padre Caua» 

^ Iteri col nome gloriofo di V* Ecc. 9 
benché poteffi muouermi per tutte e 
quattro le ragioni augnate, purc^ 
altra non mi ha indotto , ne attrae 
indur mi potea , che 7 confiderar fra 
le tante fuc ragguardeuoli doti quel- 
la di gran Letterato ; come appunto 
non curando ella tanti e tanti fuoi 
gran pregi , quefia fola riputa degna 
di lode . Vano farà lofiendermi fu 
queflo punto , oue tanti volumi fifL^ 
ora vfciti dal Torchio ne fan fede^ 
bafieuole : ed in ciò farà nobiliffima 
pruoud replicar qui quel che feri ffe^ 
nel fuo quarto Sinodo Beneuentano » 



VIJ. 

pubblicato fon fochi mefi , vn gran 
Porporato , da paregiarlo a quegli 
antichi , e nouclli fcien^iatì , e fan^ 
ti , del Sacro Collegio . Egli per da* 
re autorità a quanto fcriuea per 
ifiruzjone de'fuoi £cclefiaftici y ci^ 
tando iui vn libro di V. Ecc* , diffe : 
Siccome voo de' primarj principi 
del Regno nella noflra età^ perche' 
legge y e dottamente ferine > quan^ 
to ogni grande erudito » ha diuui- 
gato con pietà pari alla nobiltà del 
fuo chiariffimo fangue &c* E pure 
la fcrittura iui nominata fu la fri'- 
ma » che ella, diede alle {lampe i or 
che farà in vederfi tanti volumi » che 
ban meritato di ejfer conferuati qui 
nelle pili nobili Biblioteghe , come in 
quella del Vaticano , e della Sapien» . 
'3^a , per tacer delle altre ? 

Ma non contento il fuo ingegno di 
bauere aggiunto nuom fplendori alla 
Patria , e alla Famiglia , con libri 
ragguardeuoli per numero , e per dot' 
trina j non fi rimane di far tutto gior* 
no vfcir nouelli componimenti ^efem-* 
pre lodeuoliyda quei Torchi , chepet 
% 4 ^•'^* 



hauergli più pronti , e per giungercjL 
ad imprimer quanto élla f crine , ha 
fatto introdurre ne'fuoi Stati , e neU 
la propria Città di [uà refiden^a » 
facendo (celta de miglior Llmprejfo^ 
ri , e de*: più i^^^fi- componitori in^. 
'varie lingue , proccurandogU dallc^ 
parti più rimote congrojjtfiipendj. 

Or Io dopa che haueffifcorfo tutto 
il Mondo , acbi meglio haurei potuto 
dedicar quefia Sfera AAronomica-^; 
fpecialmeme , ouefi vede ,. che fra^ 
le tante eruditìffime opere ^ vfcitc^ 
dalla f uà mente ,. non m^tncan le Ma^ 
tematiche , come dinota il volume^ 
degli Orologi Solari CiuiJi vlti^ 
mantente ftampato y ricevuto qui con 
tanto applaufo cosi per le vaghexp^e 
che contiene , come per la veneraxjo* 
ne 3 che fi porta al fuo. nome: «. 

il rammentale fi rammentare fem-' 
pre Roma della nobiliffima Ambar 
fcieria. foftenuta da V. Ecc. prejfo il 
grande lnnocen%io XI. in nome del 
Monarca Cattolico , quando giubi^^ 
landò il Mondo Crifiiano nella libe^ 
tastone di Vienna y nelle Vittorie^. 

deli: 



ddP Agufiijfimo Leopoldo , e neU0, 
fierminio de* Barbari ibebbe la forte 
di veder rimuati i triùnfi de* Cefari 
nel fuo. ingrejfo , proukeduto di cosi 
ricco bagaglio , di fermtkcosl nume» 
rofa i dì cortegio cosifplendidò , e di 
tnagnificen^e cofe imparegiabitì y che. 
quefia Città, dal primo, fuo nafci* 
mento non ha goduto » ne goderà itu^. 
duuenire folennità ^ ne più gradita » 
ne più memorabile ^ e degna appunto 
di qu^egli animi generofi , che altro 
Cielg non £a. produrre, che quel di 
partenope , di cui fion propri.^ 

Ma chi meglioM F.Ecc^ o potea 9 
èfapea farlo, , perchè fi conofcejjero 
Jempre infjuperabili le gratide'^xe di 
fuaprofapia :. dicui a rammentare. 0. 
in pace tn guerra le antiche ^elc^ 
nouelle imprefè ,, ne qnefla foglio è 
capace 9 ne ha wgolo più. rinvio il. 
Mondò j che non, le haueffe. vditei. 
Noi Jìejjiinvnmedefimo punto hab" 
biam veduto, m quattro germogli del 
fplo ceppo, della koccella^. chiBtiitL 
cipe di ampio dominio:* chiGenetale 
di nobiUjJima. armata : altri Gran^ 



r . ifaeflyo di Malta i ed altri Cardinal 

l • le di Santa Chiefa ; ed accioche que* 

\. •' fio Cielo Romano rima nejfe fempre^ 

' fregiato di Stelle così luminofe , ag^ 

^ • giuhfe il Grande InnocenTjo Hquin^^ 
• to nella perfona del Cardinal Fortu^ 
fiato CarafAi Zio di V* F^^c^ chefoto^ 
bafia ftn%a aprir fepolcriycd andargli 
trouando nelle ceneri^ a far vifibili le- 
ioti di molti , the egli in vn vaghiffì" 
mo affetto ha compendiato y e fatto* 
tonofcer quali fieno le UelteT^^e dell 
animo nella nobiltà delle maniere x 
nella generofità de penfieri^nella ma.' 
fauiglia della prudenza j e nella lode 
dalla modefiia , per non offender la^ 
quale mi taccio i e bafii fol quìriferi-* 
re quel che dijfe in vedere it diluk 
ritratto vn Letterato-di Napoli . 
Quae vulcu rucilant, fimulas mira*^ 
cula ,jpiaor r 
Abdica fune animo qux mellont: 
nequis • 
EuRìpe leues calanios » & inanes* 
funde colores , 
Sola potìa carum plngere lingua. 

Eque^ 



Squtjio to^a la mia , ^he ho recato 
a F. Ecc. 3 a cui vmìlmentc inchi* 
naniomi > prego dal Cielo il eompi'^ 
mento de* fuoi nobilijpmi penfierii 
X>i Roma (C i6. di Nouembn dd 

Di r» Ecc^ 



Vfnitl$nio% dimtiffim, tét 
obbligatiffimoSeruitotc 

Antonio Manaru 
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I A C Q V E il Padre Bao- 
nauentuca Caualicri 1' an« 
no I5p8. nella Nobilifllma. 
Città di Milano di honora« 
ti parenti > da. quali fu aU 
leuato nel timor di Dio , e 
nelle VirtO , e paflàti gì* anni più teneri 
fa mandato alle Scuole ad ioiparare la^. 
lingua Latina, nella quale foce tanto pro- 
fitto , che non folo ftudiò la Rettorica , e 
$"impoffcfsò dcjr arte di ben comporre in, 
profa, ma anco datofi alla lettura de' Poe- 
ti., moilrà in talftudio vna viuacicà d'io*. 
- gejgno grandi/Ema., e li.lefle ton tale ap- 
plicatone, che. mandatili bene alla me» 
moria le ne fetui poi ne gì* altri ftudij con 
molto honorc • Tutti queftì efercitij con- 
g'onfeXcmpreconla Pieti.Chriftiana vi- 
ìitandoJeXhiefe, e frequentando li Sacra- 
menti • E perche la di , lui habitatione fi 
trouaua in vicinan2a della Chiefa, e Con- 
lienco di S* Girolamo de* Padri Gicl uati» . 

eoa. 




con la ccntinoà conuerfarione di quelU » j . 

incitato dal buono efempio , .lì rifoluè di j 

prendere Thabito di. detta. Religione , ^-> / ! v 

fattane la don?anda , efletido da Superiori 
ci quella ben conofciute le di. lui buone \ 

qualità ».fa da effi accettato in detto Or- j \ 

dine , e veftìto dcU'habieo Religiofodi 
quello dal Padre Girolamo Longhi Mila- , 
uéfe ali'hora Priore, di quel Comicnco , e 
Padre di.qual ita. fingolari, per: le quali fa 
doppo eletto Generale due volte in diuerfi 
tempi • Si portò siibene. il Padre fiuona- 
uentura nell* anno deLnouiriatOychefini^ 
to quello fu ainmellb alla proféffione con 
fomnxo guilo di. tutti li Padri di detc» 
Conuento «^ e doppo introdotto nelli iludii 
di.Filo(bfìa., e^Teologla focQ tal prolìuo 
in quelle fcicnze;, che fatto Sacerdote , fu 
mandaco da Superiori, nel Conuento di. 
S* Girolamo di.Pifa , acciò nello ftudio di 
quella CitràhaueiTe ma^ior commodici 
di pcrfettionar e ii talento», che Iddio gi* 
haueua dato.» Queila. mutanonedi Coft* 
uento non fu.digtan fodisfactione di^ì Pa*^ 
dre Caual Ieri y vedendoli trafpor tato dal- 
la .propria Prouincia ài Lombardia, io.^ 
quella di Tofcana : onde (e ne moltraua» 
mal contento . S> ricrouaua in.quci. teni* 
pò in detto Conuento di Pifa alloggiato 
il Padre D*. Benedetto. CaUclli Monaco 
Benedettino , e Lettore nello ftudio di det- 
ta Citcà , il quale vedendo la atalincoma » 
che moftcaua detto Padue Caualien di. 

qadr 



quella ftan^à, lo cercaua di'confolare coib 
moftrargli , che li di lui Superioti Thaue- 
i • nano mandato lui, acciò hauefl'e maggior 

oommodicd di perfettionarfì nelle fcienze, 
delie quali dilcorrendo frequentemente^ 
W con efib lui , lo fcoperfe d*inse^o non^ 

^ oidioario , e fi come egli era. buon Mate-. 
• matico , pensò , che fé il Padre Caual ie- 
ri hauede atrefo ancor eflb à quello ftudìo,. 
vi haucrcbbe fatto profitto : Onde fi mof- 
fe ad infìnuargli che ci« voleiTe applicare y 
che efio i' hauerebbe aiutato • Accettò il 
coniiglio il Padre Caualieri , e cominciò, 
àftudiaregl* £l6menti d- Euclide, il cho 
ftce con tale applicatione, che cagionò^ 
quafi Aupore ne.) Padre Gattelli, che gli 
diffe, prefago diquello chepreuedeud-^» 
da quefti principi) , che ringratiaffe Jddio,^ 
checoo^ la mutatione della ftanza poca 
grata , gli hauefic aperta la-ftrada da pò-- 
terfi fare vn huomo grande . In pochiilt*- 
mi giorni Icorfo i primi lei libri d' Bucii* 
de ,quafidafe , knza hauer bifogno di-, 
Maeftfa, ne gl'altri- poi il Padre Cavell i- 
i^aiutàà paifarli , hi modo, che in breiiif-- 
fimo tempo fi trouò fuori ^i detti Elemeti-' 
ti 9 e fi dttte alk) Audio di Arcbimcdc ^ 
,]^appo Appollonio , & altri Autori, & iti' 
f- Breue ne diicOrfe fondatamente con il 1 uo ' 

^ filaeftro , il quale per marau igl ia lo fcce^ 

/ «onofcere al Signor Gallico Galilei, quel 

gran Filofofo ,& all' hora Matematico di.» 
ittdlo Studio 9 a^ciò v^defli^. vu foggctto 



^ingegno COSI aperto,, e die 'in sì poce , 
tempo haueua fatto così gran profitto, che 
proi^etteua di doucr cflcre vn gran Mate- 
madco • Approuò il Qalileo il parere.^ 
^J Padre Caftelli, e (i affettionò talmen- 
te al Padre Caualieri , che Io tenne per la 
fcolare più diletto 3 che hauefilc , e ne fece 
f empre tale ftima,che poi ne fuoi Dialoghi - 
del Moto LocaIe>quandogiàqu«ftohaue- 
Tiadato fuori lafùa Geometria degl* Indù 
iiifibili , gir promette la palma della, fania 
tra gli più eccellenti foggetti de noftri tem- 
pi ,Da Pifa fu mandato il Padre Caua- 
lieri a ftantìaré nel Conucnto di S. Bene^ 
<fetto di Parma , dotte compofe il Tratta- 
to delle Settioni Còniche , e Infette libri 
della (uà Geometria degl* Ihdiuifìbili . E. 
perche deli*" anno 1^19. era mancato di 
vita II virtuofi(Emo Gioannl Antonio Ma- 
gini Lettore primario delle Matematiche 
dello Studio di Bologna , dcfidèrandò egli 
di ottenere detta Catedra , mandò dette 
duefue compo(ìtioni manufcritte in mano- 
dei Signor Cefare Marfilij fuo amico in.^ 
Bologna , il eguale le (tet vedere alli Ma- 
tematici, che erano in quello StudioLi cio^* 
;tlH Signori Ouidio Montai bono^Carran-- 
tonio Mancini , Antonio Maria Buonafo - 
ce , & altri 3 lì qnali da effe kauendo fco^- 
gerta la profondità del fapere del Soggec- 
to, iopropoferoall' lUultriflìmi. Signori 
Octauiano Zambeccari , & Achille Volta 
Coofaionicrì ».& àgi' aldi Signori Senas- 

tori: 



tori , egl'otcenetoladettà Lettura , aliai 
quale fi portò nel principio delli ftudij di. 
Nouembrc i<^i^,Ondeda.quefto raccon- 
to « e dall'anno , che nacque (ì.caua che^^ 
in foli Tei anni di. iludio arriuò alla per- 
fenione , che moftrano detre fue compo- 
orioni .Tardò fino all^annoKS^i. à man? 
dar fuori, alla Scampa il detta fiio Tratta- 
to delle Sctt ioni. Coniche col titolo dv 
Specchio Vilorio , nel quale con maniere 
belliflime dimoftra. molte proprietà di 
dette Settioni.da altri, non. ofTeruate , che 
d) grintelligentifi leggonp cpo. grandifH- 
mo gufto . E . Seguentemente neii' iilefib, 
anno iUmpò anco il i'uo Direttorio. Vra? 
Isometrico ', nel quaje , efl'endofi. innamo- 
rato dell' Aritmetica .maneggiata per via. 
di.Logarithmi, , con quelli trattò, tutto, 
quello y che fi poteua dimodrare. nelia^Ji^ 
Trigonometria., tanto de triangoli piani , 
cptue.de sferici , conle.Tauole Geome-< 
triche , & Aritmetiche de Logarithmi , 
dando Je. regole, di fcioglicre qualfifia-j. 
Problenua iutorno alla Geografia,&.Aftro- 
noniia •. ftell' anno poi XlSj j, dette fuori, 
queir a/tro della Geometria per via, d'In- 
diuifibili^ che ha fatto ftupire tutti gl'In- 
gegni , e perii quale. fari il di lui. nome, 
immortale al pari . de' primi Matematici , 
che lìano dati , e fatanno pet l'auuenire* 
Poppo lapubjicationc.di quefto . vfcì alla 
luce la Centrobraic^i del Padre. Paolo 
Culdiui Gicfuita^ nella quale haueodo 

{cric? 



tvif. 
icrttco che il Padre Cauallcri hauefTe os^ 
uatn la detta (ita inuentìone dal Souero , e 
Keplero , e faceodole. altre oppofìcioni ; 
^uefti tompofe per fua difcra vn TrAttaco 
in forila di Dialogo >.qc1 quale modcaiu 
eflerfua rinueiuione , mentre U Souero. 
haueua Campata la fiia opera, nel t6zo*.8c 
eSo del itZp* i' haueua già conipoOa , e / 
fatta vedere alji Matematici di Bologna, e 
rilpoodeoa ali* altre obicttioni y che man«^ 
dò anco aJIe ftampe : Ma prima di publì* 
carlofece venire da Re^io di Modena! 
Bologna il Signor Gio: Antonio Rocca.» 
celetn:e Matematico » e fua grandidlmo 
Amico , e da lui (limato graicbmcnte , £c 
alloggiatolo in fuo Conuento ,. £ecocom«^ 
tnunicò detto Dialogo . Ma perche da.^» 
quelli fu configliato i non publicarlo (c(v^ 
jne huomo ben compodo) credè air Ami- 
co f che gli mofiraua , che con' quello fi. 
mecteaa in briga di muitìplicare rifpoile ». 
4]uandoii Padre Guldini hauefle voluto 
gatreggiare , e lo fupprefTe appreAo di fé» 
Zi applicò l'animo à dilucidare la detta.» 
fua Geometria con comporre il libro deli^ 
Eflercitationi Geometriche; nel terzo 
libro f delle quali rifpondeal Padre Gul- 
dini • Mi quefia applicatione l' interruppe 
con comporre dùierfe altre operette , cioè 
il Compendio delie regole de Triangoli 
per via di Logarithmi , che publicò neir 
anno 1^38* Nel itf 3 p. dette fuori la nuo« 
W Ptattica Aftrologica , & vna Centuria. 

di 



atvifj. 
di>vaci)proB]emi, nelle quali opere irnoì 
moftrare Tvfo , e faciliti de Logarithmi , 
olrre air ìnuentione de Problemi • Nel 
3d4| • flampò la Trigonometria piana y e 
Sferica lineare , e Logarithmica » nella.-^ 

^ quale mofira chiaramente qucfta fcìenza 

in modo che non credo fi poiTa cercarci 
\ d'auuantaggio • E perche nellaconcorren- 
2a di quantità di fcolari alle fue letcicni , 
era richiefto da^molti d' infegnar loro il 
modo di fare la Figura Cclefte , volendo- 
fi fottraae da quefta oceupatione , e fo« 
disfare al genio di quelli, con modo non 
I ordinariojpet quello che afpetta all'Artro^ 

noniia ( perche alla Giudiciaria era auer- 
fiffimo) compofe il Trattato-delia Ilota-» 
planetaria nel i6/^6» non però fotto nom« 
proprio ma di Siluio Filomantio , nel qua^ 
Jc con vn Pianisferio , e diuerfi altri Cir- 
coli inuentati dalXan^bergio , che fecon- 
do le regole del detto trattato deuono ef- 
fere collocati ne fiti proprij> fi viene à de- 
fcriuere la faccia del Cielo in vai piano-^ 
fi come fi ticerca ad vn dato punto . Final- 
mente nell'anno 1(547 .dette alla luce le 
fue EiTercitationi Geometriche , con le-» 
quali dilucidò mirabilmente detta fua-«» 
Geometria, e tifpofcalleobiettioni fau 

^' «eglldal Padre Guidino , &• appena hcb^ 

be tempo di vederle ftampate, perche ef- 
fendo oppreflo dalla Gotta , che lo to&- 
«leniaua intutta la vita > e Thaucua ftco- 
piato m manicra\che.non poteua cammi.- 

narex 



nare , € delle inani gì* haiieua kfcìato d 
' pena Tvfo delle dita , con le quali niineg- 
' giaua la penna , vltiman»ente prefolo nel 
petto , e nella gola > lo condulFe alla raor- 
re. Vi aggiunte nel fine la fabricad*vn* 
Iftromento per alzar l'acqua , che. jion so 
fé altro fimile fé gli poflà yguigìisLtt^ , 
ftante la femplicità del compofto , e la—» 
gran for5Ea con la quale caccia Tacqua . 
Queflo Jjftroniento l'haueua fatto fare , e 
meffò in opera fu la fponda del pozzo -iti 
Conacnto doue ftaua, che doppo la nior* 
e del detto Padre, venuto in naie mani Io 
donai al Sereniffimo Carlo Secondo Duca 
di Mantoa jche me lo chiedette per fer- 
ii irfcne nel fuo Giardino di Marmirolo: 
Pafsò ali' altra vita nel Conuento di San» 
ta Maria dellaMafcarella di Bologna , do* 
ne era Priore perpetuo con Brcue di Papa 
Vrbano Ottauo, impetratogli dall' Emì- 
ncntiffimo Signor Cardinale Giulio Sac- 
chetti , quando fu Legato di .Bologna, ac 
eiò poté(£& ilare con pid quiete in quello, 
e non hauefle altro Superiore , al qual^^ 
folle foggetto . Morì il primo di Decem- 
\ bre 1647. in età di quaraatanoue anni • 
^ mi di ftatujra mediocre , di maniere gio- 
viali , ornato^di belle lettere , di gratìdi^ 
ma conuerfatione , amato, e (limato gran- 
demente da tutti, & in particolare dalTi 
Matematici , che erano al fuo tempo , coi- 
rne dal Torricelli fuo condifcepolo , che 
ierucndofi dell' inueocione della di lui 
) ^ Geo- 



Geometrìa degrindiulnbUi , fpicgò tanti 
bclli Problemi , conicfÌDoflono vcder^-^ 
nelle Aie opere . U Padre Marino Mer- 
fcnno , chiaro per V opere d.i effo compo* 
ile , fcriuendollda Parigi gli dice in vna 
fua Icttejra fotto il primo di. Marzo 1^41. 
porro tanti faciunt noftfi tuamfubtilem 
Ceometriam yVtveliUam inuenijfe tibi 
plurimum gratulentur » Similmente di. 
Francia gii fcciue. V infigne Matematico 
GiouainBi Bougran . Veramente altro , e 
tanto filmo queda tnanifiia di dimoftrare 
perche Ha breuinima , e perche proceda 
direttamente , e non per auurdi . Il Padre 
Teodoro Moretldella Compagnia di Gic- 
siì celebre Matematico fcriuendoli di 
Germania dice.» 4^o enim diutiùs per^ 
uoluo R. y. opus 9 tT plura inuenio 
Tbeoremata digna Archimede , quamuis 
non infiftant mode Archimedeo , licet a A 
eum reduci poffinr • Da tutte le paai gì* 
erano mandati Problemi , e qacfiti , & i 
tutti* daua, fodisfattione • U Serenidlmo. 
Ferdinando Secondo Gran Duca di.Tofca- 
na lo mandò à leuare con.k propria Letti- 
ca, e &ce andare ì F.ioren2:à per cono« 
fcerlo , e trattar feco • Lafciò alcuni fco- 
lari, che gl/hanno fatto honorc, tra.^ 
gualiil Sgnor D. Stefano Angeli, da Ve- 
netia della gii.fua Religione, al predente 
Matematico dello ftudio di.Padoua , & il 
Signor Dottore Pietro Mengoli 'di Bolo- 
gna ancor effo Lettore di Mateniatica..&. 

nel. 



ìieJio Studio di detta {uà. Citt^ • 
i Quanto fìa la Hima di quello graa^ 
Giometra tanto in Italia , quanto nell'a/^ 
tre parti di Europa per la nuoua Metodo 
dell' Indiuifibileritrouata dalnoftroCa- 
ualieri fi deduce dalli Autori Mathema- 
tici 5'chc hanno ftampato ed in Vita , ^-/ 
doppo morte di eflb . Il Galileo nel Dia-r 
i ^ogo primo dcJJe nuoue Scienze -^ quando 
dal be;! principio lo conobbe diffe , Cht-^ 
ci fofleperriufcire vno de prititipali Ma-? 
tematici dell' età noftra . li Padre Ho- 
n orato Fabri della Compagnia di Gìqsù 
nella Prefatione della fua Synopfis tìeo- 
metrica con ingcniritl confefla , che il 
Fonte della fua Methodo a Bonaiicntura-^ 
Caualieri. InduSfam ^inneffam necnon 
in public0m lucem editamfuiffe , quem 
alioquìn^ alterum Arcbtmedem vacarti 
Soliv-m 

Anco Juange.'ifta Torricelli Matema- 
tico di Ferdinando Secondo Gran Duca^ 
, di Tofcana nel fine della (iialntroduttio- 
. ne cfe Dimentlone PaxaboJa! aflèrì parlan- 
I do della Metodo dell' Indiifilibile. H^c 
I eniv9 eft in Mathematicis fpinetis via^ 
■ vere regia , quam primus omnium ape^ 
ruit , fS' ad pubiicum bonumXhmplana* 
uit , mirabilium inuenéiorum Machina^ 
tor CauaLeriufIzd in quelli vltìmi tempi 
il Barruu nelle lue Lettioni di Matema- 
; ca (lampatein Londra ù hafcruitodeIla--f 
t dottrina di qucfto Autore, come vnico 
f « fon- 



fondamento di tutti li faoi ingegtiiod ri- 
trouamenti . Per egregtam (dice egli) 
illam à Caualerio non itn frtdem in /»• 
cem vfumque communem frotraE^am^ 
M-ethodum ìndmtfihtlìumfoBcundiffmam 
nouorum in Geometria repertorum Ma- 
trem . E fc qualche Autore ha impugna- 
ta quella Metodo la caufa , come afferì il 
Padre De Dechales della Compagnia di 
Giesiì nel Aio Mondo Matematico trat- 
tato trentefimo nella Prefatione eflcrc-» , 
^odnempe Autboris mentem non fatis 
ferciferentt 
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TRATTATO 

DELLA 

S FERA 

C A P. l. 
Difintticnì^ e Pnnotìoni . 

I L Mondo e vn compcm 
fio di Cielo i e Terra 9 
& altre nature , che in 
c|uefte fi contengono , 
ouero il Mondo è vna 
^ — ordinatione, e diftri- 

butione de*corpf, che da Dio fono fla- 
ti creati 9 e per elfo fi conferuano • 

La Cofmografia è vna fcientia » cfie 

fi adopra intorno alla defcrittione del 

Aloncfo » e delle di lui parti principali, 

cioè circa il Luogo , Figura , Moto^ 

A Gran- 




/ 



\ 



2 * Trattato 

Grandezza^ Illuminatioaej Ombra» te 
altri accidenti, che ila qucfte dipenda- 
no « E quefta fcientia 6 diuide in due 
parciyCioèin Aftronomia,e Geografia^ 

L'Ailronomia confiderà tutto il Mó* 
do , eccettuato Ja fuperficie del Globo 
rerreftre , che afpetta alia Geografia ; 
e le parti deirÀttronomia fono la-t 
Dottrina Sferica j e laTheorica dc^ 
Pianeti « 

L'ogetto adunque della Dottrina^ 
Sferica farà il Mondo , come 6. è det- 
to>leuatone la defcrittioné della fuper- 
ficie della Tcrra^e la TJieorica de Pia- 
neti 3 che fono parti diftinte da quella. 
E circa detto ogetto, prima trattarcmo 
di alcuni fondamenti communii tutte 
le deue parti ; ma particolarmente de 
Circoli; con li quali da gU Aftronc- 
mi fi Tuoi fegare,e diuideie la Sfeia-j 
materiale • In fecondo luogo dirremo 
delle parti ir.tegranti di detto Mondo . 
E per terzo dirremo ài diiierfiacciden» 
ti > che vengono in confeguenza delle 
due fopradette confiderationi . 

Li principi) di que/la Dottrina^» 
Sferica fono di due^eneri^ cioèeftnn- 
feci, & intrinfeci . oli efi^rinfeci fono 
alcune verità» e prattiche canate dalla 
Geometria» & Aritmetica, particolar- 
mente da gli Elementi Sferici, e dalla 
Trigonometria» che bifognaria che fa- 
pefiei chi vuol fiudiars quefta fcientia. 

GV 



della Sfera^. 3 

G rintriafeci poi fono li Fenomeni^ 
ouero apparenze « le quali fono mani- 
fefte anco al volgo» come il na(cere 3 e 
tramontare del Sole» della Luna» e del- 
Taltre Stelle^ che fi vedono ogni gior- y 

no. E rofleruationijche non fono no- j 

te> fé non à chi fé n'incende $ com«-^ 
il vedere li Diametri del Sole > della 
Lima 3 e delli Pianeti > che alle voltc-^ 
nppzrikono maggiori « &alle voltc^ 
minori . Che il Sole dimora quafi ou 
co giorni più nella parte del Zodiaco 
Boreale» che nella parte Auftralej & 
altri fimili • 

C Jl P. II. 

1/ Mondo e vno $ non immenfo $ é^ 
e di figura rotonda. 

DEuo prima dire per inttUigenta 
di que/lo Capitolo j che alcuni 
Filofofi antichi credettero ch'il Mob* 
do fo/Te immenfo , come fi puoi ve- 
dere in Plutarcho lib.% cap.i. 2}# pls^ 
iitis PbfhfppÌ0rm» , e di quefta opi- 
nione fu Seieuco • Ma Diogene difle» 
che rVniuerfoeraimmenfo» ma che 
però il Mondo era finfco • Democri- 
to^ Epicuro, e Metrodoro diflcro » che 
li Mondi erano infiniti . Et hoggi al- 
cuni Filofofi moderni , hauend o per 
A 2 mez- 
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mezo del Cannocchiale vedute, & 
ofleruate in Cielo molte cofe di nuo- 
uoyche àgli Antichi non furono co- 
gnite y ancor effi fi fono abbagliati , 
e portatoli à dire quello » che hanno 
"^ letto de fopradetti Antichi, che ci fia- 

no più Mondi • 

Qiielli adunque, che tennero > ch'il 
Mondo fofle immenfo , bifogna, chc^ 
anco diceflèro, che non folo non e ro- 
, tondo,mà che non è comprefo da alcu- 
na figura . 

Qjelli poi,che diflero» che li Mon- 
di fono infiniti . Se parliamo di (]ue- 
fto infinito,bifbgna cn'aocorefri dicef- 
fero come li primi ;' ma fé parlaremo 
di ciafcuno in particolare , rifpondc-> 
Epicuro , cbc forfè poflono efler rò-. 
tondi 3 ò di altra figura . 

Deuo dire in fecondo luogo , cht-^ 
la Sfera ii pMol prendere in quattro 
modi . Prima per vn corpo folido con- 
tenuto da vna fuperfìcie» nel mezo 
del quale fia vja punto, dal quale tutte 
le linee, che da quello fono tirate fino 
alla circonferenza, fono eguali. Se- 
condo fi prende quefto nome di Sfera 
per il concauo dei primo mobile, che 
contiene dentro di fé tutte l'altre Sfc, 
re , ò Circoli . Terzo fi prende per vn 
inftromento rotondo compoflo di va- 
ri) circoli, con li quali commodifTima- 
mente fi raprefcnta tutto il Mondo » e 
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delia Sfera . s 

£ fuol chiamare la Sfera Materiale-^ / 
Per quarto luogo fi prende l3t Sferau» 
per rifteffa Dottrina Sfeiica,cosi chia- 
mata dalla figura del fuo oggetto . ' / 

Hora dico ch'il Mondo e vno , e di 
figura Sferica 3 conforme la vera opi- 
nione , ch'è quella de più Sauij, e oar- 
ticolarmente della Santa Chiefa . Nel 
che non mi ftendo à prouarlo, ma fo- 
iamente lo metto come per fé fteffo 
noto • £ con ciò fi efclude Timmen* 
iità . 

C A P. Ili 

Il Mondo Superiore , doe il Cie^ 
Ufi muQue circolarmente . 

HAueudo noi pofto che la Figura 
d^ì Cielo fia Sferica , e douen- 
do concedere a quello vn moto , per 
gli accidenti , che vediamo occorrere 
alle file parti, non pofllamo dirlo altr© 
che circolare, mentre vediamo il Sole» 
e la Luna , e le Stelle à poco à poco 
folkuarfi dall* Orizonte . e poi venire 
al mczo del Cielo , e dopwj dofcen- 
dere verfo Tifteffa linea Oriaontale» 
finche fparifcono • E mentre fannd 
quefto moto, vediamo,che la grandez- 
za di quelle ci apparifce fempre la-> 
medefima > leuatone quando fono dcn* 
A 3 tro 
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tro aJIa rcfrattione deirAriii ch*al. 
lora ci apparifcono maggiori^ tnà paf- 
ùto quel termine Je vediamo femore 
della medefima grandezza^ fegno che 

^ caminana cfrcolariwenfej echefem* 

\ pre teiTgonala medefima diffanza dal 

. * noli r occhio , il che non poma fiicce« 

dere fé caminafleroper imearetta^ 
perche quanto piir fi aljaffero , tanto 

£iu douerebbono apparire picciolc^ ; 
là quello moto fi vede manif eftamcn- 
te ^ che è circolare in quelle Stelle-/ , 
che fcmpreapparilcono, perche vedia- 
»<J» che Girelle, che ffannopiù vicine 
al Polo, fanno circoli minori di quei- 
le, che Hanno pjà diflanti da detto Po. 
lo , che è vn punto, che Uà fempre-^ 
^ . . V?? ^'^*<^rno al quale fi raggira tuc^ 
roil Cielo . 

CAP IV. 

La Terra e rotonda al nofirf 
finfo. 

Plutarco nel libro 'X>ìPUìUIì pU- 
hfipimfmy mette Topimoni di 
diuerjfi Filofofi, che diceuano la Ter- 
ra eflcre di diuerfé figure » come fi 
puoi vedere in detto libro, etra gli 
altri Xenofanevoleua che la Terra«» 
\^ Aauefle le lue radici in vna profonditi 

in- 



deUà Sfera. 7 

infinin I e cosi fofTe come vn piano, I2 
qual fencenza pare y che S. Anodino » 
e Latcantio Firimanola ffimafiero prò» 
babile,. mentre eill negarono 9^ che fi / 

trouaffcro gli Antipodi » y* 

Noi diciamo » cne Ja Terra è Sferi- / 

ca al noflro fen(b> non perfettamente^ 
come (aria vn circolo fatto con il coni 
palio ^ che non bà nefluna par^e pia 
diftante> d vicina al centra dell'altre ; 
ma la diciamo al fenfb ; perche in efla 
vi fòno Montile Vskìlii che noa la ren» 
dono Sferica matematicamente par- 
lando. Il che fi prona ia quello modo» 
Noi pofliamo intendere nella Terrai 
due dimenfioni »cioè la lunghezzai-f p 
e larghezza ; per la lunghezza confi* 
deriamo quella linea > che da Occiden- 
te paffa in Oriente ; e per la larghezza: 
quarta linea % che fega quella aella-.j 
lunghezza pertrauerfb» Hora. dirre- 
mo prima come &2t rotonda per la lun» 
"ghezza > e Io prouaremo dall'anticipa» 
tione, che fanno le Stelle nell'appari* 
re /optt. rOrizontr à coloro^ che fòno 
più Orientali de gli altH y come lo di- 
moftrano gii EcdifE Lunari f li quali 
fé bene fuccedonoin vn punto mede*^ 
fimo». nondimeno numerano più tem- 
po quelli» che fono più Orientali j di 
quello, che faccino quelli j che ftanno 
più verfo Occidente ; come per elTemf* 
pioj vnEcclifie» che fuccedaà vederfi 
A 4 co^ 
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cominciare in vn luogo à cinque hora 

di notte, in vn altro luogo» che fia piii 

Occidentale comincierà prima» perche 

) ài Inogo più Occidentale la notte co- 

^mincia doppo , che è cominciata al- 
l'Orientale y cioè tramonta prima il 
Sole air Orientali , e poi all'Occiden- 
tahy e cosi comincia prima la nott^.*» 
all^Orientali;, e poi all'Occidentali, 
E per quefto diciamo che la Terra è 
Sferica, perche fé foflè piana j nell'i* 
fiefTo momento 3 che vna Stella appa- 
riffe fopra l*Orizonte ,fi vederia tanto 
da gr Orientali y quanto da gì' Occi- 
dentali . E cosi refta prouato , che la 
Terra è Sferica per la lunghezza-j . 
Che ila pt>i anco Sferica pei la iar- 

fhezza, fi prona dal vederli ch'il Polo 
alza più à quelli, che fi accollano al- 
la perpendicolare di eflb, che à quelli^ 
che fono più difcofto j cosi anco fi ca- 
ua dal vederfi^che alcune Stelle in al« 
cuni luoghi fi vedono fempre apparen* 
ti^ e che mai tramontano , & m altri 
luoghi tramontano^ e ciò procede dal- 
reflere vn luogo più vicino al Polo 
d eiraltro . E cosi la Stella lucidifTima 
di Canopo j che fi vede dall'Egitto , 
all'Italia non apparifce» perche TE- 
gitto più a difcofta dal Polo Artico di 
quello faccia l'Italia . E per fine mie- 
fta Sfericità per la larghezza fi vedc-^ 
. daU'accrefcimento de giorni^ che fuc* 

cede 



delta Sfera. 9 

cede maggiore à qoelli luoghi , che fi 
accoflano più al Polo di quello fi fac« 
ci in quelli» che ne fono più diflanti • 

Più ocularmente G proua poi la-j 
detu rotondità oer mezo defr acqua, 
del Marella quale conflieuendo vo-* 
Globo affieme con la Terra 9 ch'cflen* 
do fluidaper la fu a grauità fempre tira 
verfo il Centro delia Terra , e noa fi 
quieta fjino, che non è equilibrata/cioè 
ch'ogni parte fia diAante per riftefla* ^ 
mifura dal derto Centro-, e quefto non 
puoi fuccedere ^ fé non quando éfla fi 
riduca alia rotondità ^la quale fi cono* 
Ice da quelli} che fono ia vna nauc^ % 
perche fé vno ftaràincima aH'axbore 
di queil», vederà prima e fcoprirà U^ 
cime de monti ,€he quelli, che ftanna 
nel piano della naue , perche à quefti 
èd*Knpcdimento quella parte della^^ 
rotondità dell'acqua , la quale non imm, 
Dcdifce quello ^,chc è ia cima dcifar* 
borc^ • 

Si conofte anco qitefta rotondità 

dairombr^a. della Terra 9 che ne gli 

EccliflTi Lunari ofcura la fac^ 

Clelia Luna, e che fi 

vjede eflere ro*. 

ronda . 

var 

A 5 «41^. 



la Trattate 
C A P. V. 

J £4 Terra flàfofta in nu^ 

^ dil M$ndo.. 

Alcuni Filofofi antichi» tra li quali 
fono Pittagoraj Heraclide , Ni- 
ceta Siracufano >>, Ariftarco S'amio ,. 
Phiiolao>& altri molti diflero» chc^ 
ilSole^nonlaTerra. Aia nel mezo 
diel Mondo, la qoale opinione j che^ 
era ruznitx^TtGifcitò nel Secolo paf^ 
fiìto Nicolò Copernico 9, & ha troua* 
to molti >« che lafeguitano* Qyeftauf 
però èftata:(fairnata.dalla Chiefa^ co- 
me contraria alfa.Sacra: Sciittiira:^ 

Che fia dunque ih mezo) alMondo, 
cioè nel centro di eflb9dico;'chc^ 
prima bifogna fapere. che ci fono due 

S eneri di centri.vno uchiama di gran- 
ezza.> & è. quello ,..che egualmente^- 
è lontano da tuttele. parti delcorpo, 
che lo circondale quefto propriamen- 
te è della Sfera , e de cinqiie. corpi re- 
Solari . Vn*altro Centro fi «Éiama^ 
ella Grauità-, Se è quello^, alqualc^ 
attaxxato il graue^.fe quefto fi tra^or* 
tara inqualiiuoglia modo, femprc^ 
manterrà riftefla pofitura, che nane* 
uà da principio 9 ò vero è quel punto , 
^er ir quale paflando vn piano lo lega. 
Bi'Sacci eguali #. Hora. 
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Hora fuppofta quefta Dottrina > &• 
ftauendo moftiato^cheia Terra, è di 
figura Sferica^ atfenfò., Panerà effa il 
Centro di grandezza diftinro dia quella 
della grauità % noacffcndo effa Terra 
va corpo homogeneoj. ma compofto di 
diuerfc parti,, vna più grane deiraltra», 
come farina di terra ,. e di acqiia ^ e di 
terra friabile, editerramarmorea,chc 
fono di diuerle grauiià,. Crederei pe- 
rò ehe l'vno foffe poco lontano dal- 
l'altfo ; e cosi dirremo ^ cfie la Terra 
è in mezadcl Mondo i primicramen-^ 
tei:pcjcche eflendo^ corpo grane , deuc 
occupare il Centro della- grauità di 
quello • Sccondariamente,perclìe ft-^ 
non folle nel Centro, vedereffimo del«> 
le Stelle di grandezza infinita, & altre 
ptecKibfrinie>>confònne.ft)^o^BellàLj 

f>arte piavicina^opiùJòntanadi quel- 
e . Per terza prona fi puoi prendere 
il Aippofèo,.chc fanno iiMarhematici, 
che la Terra fia nelGentro.dcJ. Mon- 
do 9 e. con: tal fùppofto* dimoflrano Ji 
moti de; Cieli ^ e particolarmente li 
punti de giiEccliffi, che^i vn^. 
SM$m corrifpondono con, 
detto fuppo* 
ilo. 
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CAP. Vh 

La Terra rifffett^al CuÌù e come 
vn punto ^ 

PEr intelligenza di quefto Capito* 
lo > fideue fapere , che fé per il 
Centro della Luna > ò di qiialfifia altro 
corpo ^che ftia per ariai fi riraranno 
due linee > vna dal Centro della Terra 
fino al firmamento ^ ò Cielo Stellato* 
e Taltra dall'occhi di vn riguardante ^ 
che (!ia fopra la fiiperficie della Terra 
ài medefimo firm^mentOj la linea9 che 
viene dal Centro della Terra , e paflk 
per quello della Luna y e finifce nel 
firmamentoi fi chiama la lùaea del vero 
luogo della Luna ; quella poi,che efce 
dairocchio del riguardante x e pafla^ 
per il Centro della Luna 3 e finifcc^ 
fimilmente nel firmamento >. fi chiama 
la linea del luoge veduto^ perche la 
prima dimoftra tìel fiimameato il liio- 
go vero, della. Lunare la:feconda il luo- 
^o veduto dai riguardante . Hora-» 
Pangofo r che fi fa da quefte due linee 
nel Centro della Luna 1 onerò Tarco^ 
cioè la diftanza del punto del luoga 
vero j da quello del luogo veduta, fi 
chiama da gPAfironomi > diuerf tà dt 
afpetto ^chc li Greci dicono Parallaf- 

fe 
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fc . Horail luogo vero della Luna^^ 
e quello tdelJa, vifla fono diuerfi nei 
firmamento ^e la diucrftà è fenfibile > 
e cosi diciamo che la Terra alla Luna 
ha fenfibik proportione > il che fbc- 
ccdc anco circa gì' altri fei Pianeti > e 
tanto è minore detta differenza , guan- 
to li detti corpi fonopiù alti . Di mo- 
do, che ne gr altiffimi, come fono lc-# 
ùdlc èffe 3 fi auuicinano tanto affleme 
quelli due punti ^ che moiirano noa-# 
efler due » ma vn punto^ e cosi le dette, 
due linee fi pigliano per vna fola ^ <^ 
cosi anco il Centro della Terra, *-^ 
quello deirocchio fi prendono per.vn 
minto ^ eperciò la Terra rifpetto al 
Ciclo fi dice che fia come vn punto • 
E fuppofta quella Dottrin:^ :» diciamo 
che la Terra rifpetto al Cielo è corno 
vn punto. 

Il che ci fi dimofira dal federe, che 
le Stelle fiffe non patifcono la parai* 
kfle i che apparifcòno fempre d'vna-» 
medefima grandezza (lenatoiie la rc- 
fj;..tione ) airocchiodi chi le guarda. 
k che il Centro de gl'Inflrn^icinri ^de 
quali ci feruiamo per prendere le tnìm 
fiire nt\ Cielo » che fnpponiamo, che 
fiano nel Centro della Terra , e non-t 
nella fuperficic daue gli 3dopriamo> 
ci danno, il giuilo neirofleruationi-^ 
che altrimenti moftrarebboao fenfibi* 
bile diifeieiiza.' 
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CAF irli. 

Velk moti , (he hanno U Corpi 
CtUfii . 

PRima deuodire» che alcuni han- 
no filmato. 9 che ne il Cielo, né la 
Tcrrafimuoueffero ,mà le Stelle fo- 
Jàmente 3 come li Pefci nellfacqua^ • 
Altri diflero^che. tanto ilCiclo, quan-. 
to la Terra fi muouono ^mà la Terrai 
con vn ntpto tardiiCmo 3 e qiiafxinfen«. 
fibiie». Altri che la Terra fòlamentt^ 
fi tnnowficjéii Pianeti^mà che il Cie- 
lo fiefle fermo .. 

MA trabfciate tutte quefieopinionf», 
evenendo alla commune. tenuta da^ 
tutti gli Aficonoml, eccettuatone li 
Copernlcifti^ troulanjo, che nelllCie* 
li ci fono due moti^vno^di tutto il fir- 
mamento dz teuante à Ponente >. e 1*' 
altro delle Sfere , e Pianeti dà Ponen*. 
te a Leuante .'Perche fé bene e impof» 
libile eh* Vii corpo, fi muoua neiriilef- 
fo tempadi due moti contrari] >, non- 
dimeno.fi puoi dare ,,che vn tal' corpo 
apparifcadi muouerS. verfo.vn deter- 
mitlatojuogo con moti diuerfi, anzi 
con moti contrari] > li quali però^ non 
fipotrannodire veramente contrarij, 
eflendo in vn medefimo corpo,mà con-. 

fider 
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£derati feparatamcQce faranno più ^ e 
contrarij j come fuccederebbe ad yn^ 
huomo» cheilefieio vna naue^ laqua» 
le hauefle il Tuo cocfo verfo Orientct e 
detto huomaii muouefle in detti naue 
nell^iftefla tempo , che quella camina, 
verfo Cenante dalla Prora- alla Pop- 
pa i cfiefaria: il moto> verfo* Ponente ? 
in tali cafo farebbero; veramente diic^ 
moti contrari/^ fé confideriamo la^ 
Nauey^erHuomo feparatamente JV- 
na daliraltro^ ». Ma le con£deraremo 
nel foléHuomcjnon vi ritronaremo fé 
non vn moto 9 &r alle volte la quiete ; 
cioè quando» ò la Naue j. ò rHuomo 
hauerannp il moto piii vetoce Tvno 
deiràltra^. che il moto deirHuoojo 
fcorra , ò vtrfo Oriente, ò vcrfò Oc- 
cidente afioiutamente y. ma quando 
fbife eguale il moto della Naue^e del* 
THiiomo > allóra il procria d^re » chc^ 
riiuomo ftelfe in quiete,, raguagiiaa-- 
dofi li detti moti •• / 

Hora da quello effemnio pafliamo al 
mota dèlie Stelle j e Sféte Celefli 9 e 
potremo^ inrendere 3 che le Stelle fi 
muouono di due moti diuerii , vno da 
Lcuantc à Ponente tirate, dal primo . 
Mobile,. che e come la Naue^^he por- 
ta feco tutte le Stelle re l'altro da— » 
Pónente verfo Lenante ,. proprio di 
ciafchedun Pianeta ,. efimile al moto 
dell!Huomo*„ checamina:al Contrario» 

del. 
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della Naae, eh'eflTendo più tardo dtì 
primo Moto ^ perciò fldeue dire^ che 
Hon fì muouono di due moti con-* 
Cf arij » ma di vn moto folo , il quaJc^ 
aon farà Taggregaco di due moti^ ma 
più tofto la k>ro differentia « 

Nondimeno dirremo che il Moto de 
Corpi Celefti è doppio , vno da Le^ 
lunte à Ponente , e 1 altro da Ponente 
à Lcuante « Il primo Moto già l'hab-^ 
fciamo* mofttaio nel Capitolo Terzo .. 
Il fecondo Moto fi vede maniftfta« 
mente nelU fette Pianeti 9 ma più f en-«>. 
i^ilmente dicutti nella Luna 3 la quale 
fe/FoircruaEcmo in qii^alfìuoglia punta 
d^Ila notte 3 elatrouaremo Doita ap« 
predo à qualche Stella > fé far riguar:^ 
dajremo & notte fèguente all'ifteffa^ 
hpraik voderemo allontanata da queir 
la Stella più verfo Leuaote ; ii> che la 

B:>tremo olTeruaix ancora ne gli altri 
ianeti ». E pe;^che gì* Aftronomi co^ 
le loro offeruàtioni hanno- vedutoichc 
U detti Pianeti mutano luofo neiro^ 
rimonte quando nafcona j e quando, 
tramontano^ e quando patfanoper la^ 
linea Meridiana 3 hanno conclu(o>.xhe 
li Pianeti non fanno quefio fecondo 
moto fopra gWfteflì Poli del moto del 
primo Mobile^ e da ciò harnio cauato 
li numero delle Sfere Celeftit come-r 
fidirsàà fuo luogo . 
^HouiLmoioda Leuante iPonenjtc 
. . fi. 
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jGdicc il Msìto primo 9 il Diurno , del 
Ratto i e del primo Mobile . Il Moto 
poi da Ponente à Lcuante fi chiama il 
Moto fecondo, & il Moto proprio de 
Pianeti , il quale in ciafchednn ai eflì è 
regolare j e da ql' Aftronomi fi fono 
fatte le TauoJe Diurne di detti Motif 
che corri fpondono all'apparenza, e fé 
vifi troua qualche fuar io, quefto pro- 
cede per diuerfe caufe^ che non to- 
glionojche non fi pofEno farci fopra le 
regole. 



p 



CAP. Vili. 

De Cìrcoli delk Sfera^ . 

Er intendere bene quefto Capito*- 
_ lo 3 dal quale dipende il principal 
fondamento della Dottrina Sferica-j 
fi deuc prima fapere » che vna Sfera ^ 
cioè quel corpo tondo ^ che è conte* 
nnto da vna foia fuperficic j nel m^ezo 
del quale dato vn punto, fé da quefto 

?unto fitiraranno linee rette finoàila 
Circonferenza faranno tutte eguali > 
quefto corpo I dico ^ fé lo tagliareniò 
per trauerfo fempre formaremo in-» 
ciafcuna Settione vn Circolo. 

Per intelligenza di quefti CircoK 
habbiamo premeflb , che il Mondo j e 
la Terra è di figura Sierica > e che la 

efll 
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cffi vi è il Centro > acciò s'intendcflTc » 
che tagliando quello Corpo Sferico , 
da detti tagli fé ne formaflero tanti 
Circoli . 

Hora dicoi che fé li piani ^ che paf- 
lanoper il Centro della Sfera, e for- 
mano vn Circolo» quello fi chiama^ 
Ifaflìmo;^ quelli piani poi»chenoQ— » 
paflano per il Centro> formalo li Cir- 
coli »c6e fi chiamano Minori» 

Dico ancora >ch^à ciafcun Circola 
dentro alla Sfera fi afTegnano li Poli j 
& il Centro: e ciafcun Circolo ha il 
Centra neiriiVeflb piaao> che formai 
il Circolo; ma li Poli del Circolo 
fono nella (uperficie della Sfera> nella 
quale è fegato il Circolo, eie Linte , 
che fi tiraranno tanto dal Centro alla 
Periferia del Circolo , quanto dal 
Polo i detta Periferia > fono tra di lo- 
ro eguali, & ogni Circolo nella Sfera 
ha due Polirli quali nelli Circoli Maf- 
fimi egualmente fi difcollano da detti 
CircoU' > ma nelli Circoli Minori , vn 
Polo è più vicino al Circolo di queU 
io fia Taitro • 

QSjellr punti adunque fopra li quali 
fi gira tutta la Sfera fi chiamano li Po- 
li del Mondo^ ò vera li Poli del Cir- 
colo Equinottiale» che ec«aatniente^ 
ièanno diftanti dalla di lui Periferia.^ ,- 
in quella forma à punto, che fono nel- 
li tomi > fopra li quali fi torlifcono 
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le Sferei quelli due ponti di ferrOj che 
reggono la Sfera • 

Di <|ueftì due punti i vno Tempre^ 
è viiibile à noi aitri^ e fi chiama il Po- 
lo Articoycosi denominato dal S?eno 
Celefte deirOrfa Minore ^ che gllfta 
accanto 9 ch'in Greco fi chiama Ar« 
Aosy ò vero fi chiama il Polo Borea- 
le 1 cioè di Tramontana: Kàltro pun- 
to oppofto a queflo fi chiama il Polo 
Antartico ^ & Auftrale , e Meridiona* 
le, e da noi non fi vede mai ir 

Quella Linea^tta che congiungc^ 
queftrdue punti ^ fi chiama f Affé del 
inondo ^ 

Venendo fiora a parlare de Circoli 
Sideue fapere, che gì* Aftrònomifi 
fono immaginali due Torti di Circoli 
nella Sfera Mondana > cioè li primi j 
e li fecondi" . 

Li primi fi chiamano tali\> o perche 
fono ti primijche Drouengono dal mo- 
to de'Corpi Ceìeài , ò verOy perche-* 
prima di tutto fi deuono intendere-^ 
neirimparare quella Dottrina , il nu- 
mero de quali Circoli in tutto è di die- 
ci f in che concordano tutti «^rAuttori 
di quella Scientia» e fono l^Orizonce» 
il Meridiano > Tj^quinottiale^ ò Equa- 
tore > rEclitticay ouero il Zodiaco j 
quando gli fiaj^egiunta lalarghe2za^ 
a detta lin^i^ifColurode gli Equi- 
flottij » il Coluro de Solftitij j il Tro* 

pico 
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pico di Cancro^il Tropico deLCapri. 
cornof il Circolo Artico , & il Circo*, 
lo Antartico j e <juefti due vltimi fi 
chiamano ancora li Circoli Polari • 

Li Circoli Secondi , ò Sccondarij , 
cioè quelli % che vengono in confe- 
guénza delli Primarij , pofTono con» 
cepirfi infiniti nella Sfera MondansL.», 
de quali da gli Aflronomi fé ne pren- 
dono qualcuni per efplicare la Sfera • 
• Li detti "Circoli primarij fi diftiu'* 
guono tra di lóro in tre modi^ cioè 

Er la Quantità , per il Sito , e per il 
oto . 

Per la Quantità fi diftinguonoli 
primi fei Circoli dalli quattro virimi» 
perche quelli fono Circoli MaiTimi^ e 
gì* altri fono Minori • 

Per il Sito, perche cinque di effi fo- 
no tra di loro Paralleli > cioè rEqui- 
nottiale, li due Tropici, e li due Cir- 
coli Polari » e gli altri fono Obliqui, e 
concorrono tra di ioro • 

Perii Moto » perche TOrizonte , & 
it Meridiano fono immobili , e eli al* 
trifimuouono al moto della Srera^ 
tutta • 

Veniamo hora k difcgnare quelli 
dieci Circoli Primarij, conforme fan* 
no gr Aftronomi, che nella Sfera Ma- 
teriale, e di Rilieuo fi vedeno meglio, 
che in quefta figura , la quale feruirà 
per quelli che non hanno detta Sfera 
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Armillare» e dcuouo immaginare che 
quefta la rapprefena . In quefta figura 




adunque li punti fegnati con le lette* 
re A H fono h Poh del Mondo ; A è 
il Polo Artico , e H TAntartico 3 la-* 
h'nea A H e i'Affe . L'Orizonte è quel 
Circolo che vien fegnato dalle lettere 
ORFSO. II Meridiano è fegnato dal- 
le lettere A D H L A j fé bene guefti 
due Circoli fono fuori delia Sfera-» 
Materiale » eficoocepifcono corno 

im» 
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immobili^ L'Equatore è quello, ch'é 
rapprefentato dalle lettere D R M SD 
VEccUtticz è la CRLSC« e quella fa- 
fcia,chegli è aggiunta di quàf e di la è 
il Zodiaco 9 II Coluro de zìi Equino- 
cij è il Circolo fegnato ARHSA,che 
moftra li punti RS^nelli quali concor- 
rono le Periferie deili due Circoli del- 
l'Equatore » e dell'Ecclittica ^ li quali 
Junti fi ichianvano jEquipomali « Il 
:oUiro de Solftitij è Quello ch'p figu- 
rato dalle lettere ADHM A , che ih-» 
quefta figura è Tifteffo qWU Cìrcoli 
Meridiano; ma fi deuono intendere^ 
feparati Tvno dall'altro , cioè quefto, 
che fia dentro la Sfera , & il Meridia* 
no > che ftia di fuori di quella t .& iti^ 
eflb li punti CL moftrario il ljuogo4el- 
li Solititi; I li quali punti fono Ir òiù 
lontani dall'Equatore » che habbi TEc» 
clittica ^ Il Tropico del Cancro è re- 
gnato con le lettere C /H . Quello di 
Capricorno con lettere EL. Il Circolo 
Artico con BP , e l'Antartico i:on lc-> 
Gì 9 e finalmente il Centro della Sfe* 
ra è la letpera T cioè la Terra, nelJa-^ 
fuperficie della quale dagli Aftrono- 
mi fi deferirono altrettanti fiiDìli Cir« 
coli f come li Celeftì, che s'intendono 
ilare ouelli fotto aiiefti 4 dirittura • 

Ci e flato oecenario concepire det- 
ti Circoli nella Sfera per potere per 
me2o di elfi dimoftrare li moti de Cie* 

li 
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119 il viaggìo<lc|Ie Stelle ^ tli termint 
de loro moti > che fenza tffi fi ftaria^ 
fempre in vna confttfiòne ; ma me- 
glio fi conofcera ia loro vtilità> quan- 
do trattaremodi ciafcuno di efTì • 

C A P. IX 
DiVOri:(onti . 

L'Orizonte dicono gr Aftronomi 
effere vn Circolo MatfTimo ìm* 
mobile > li Poli 4^cl quale fono vn.^ , 
punto del Cielo, che ita perpendico* 
lare al capo diquegli^che habita quel 
luog09 del quale detto Circolo fi cnia- , 
ma Orizonte s che gli Arabi chiama- 
no Zentth» e l'altro punto oppofto dia- 
metralmente à quefto fi cìdama Nadir, 
che nella prima figura fono li punti 
ZX > & il Circolo è fegnato con le let- 
tere FROSF , Uqual Circolo hi l'o- 
rigine dal nofiro occhio • Perche fé 
vn huomo ftarà in cima ad vna torre %. 
e guaxdarà per ogni vcrfo intomo^fc^ 
non ci faranno impedimenti di monti> 
ò altra cola più alta della detta torre 1 
vederà come vn cerchio; fatto alla^ 
villa dal contatto 4Ìcì Cielo> e della^ 
Terra % doue terminerà il fine della-^ 
vifta, e concepirà vn piano, che dai 
Centro del fiio occhio fi allunghi . finoi 
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CAP ni. 

Velkmoti t (he hanno H Corfà 
CtUfii . 

P. Rima deuodire, che alcuni han- 
no ftimato.» che ne il Cielo, né la 
Terra fi niuoueflero 9 ma le Stelle fo- 
Jàmente 3 come li Pefci nell'acqua^ • 
Altri diflero^^che. tanto ilCielo, quan- 
to la Terra fi muouono ,^tna la Terra-* 
con vn moto tardiamo j e quafiìnfen*. 
fibile». Altri che la Terra fòlament^E-^ 
fi muoueflcjéii Piancti^mà che il Cic- 
lo ftefle. fermo .. 

Mia traJzfcisLtemttc quefte opinionìj^ 
evenendo alla commune. tenuta da^ 
tutti gli Aftronoml , eccettuatone li 
Copernicifti^ trouiamo* che nellieie» 
li cifono duemoti^ vno^ttutto il fir- 
mamento da teuante à Ponente ». e V' 
altro delle Sfere , e Pianeti dà Ponen-. 
te à teuante .;Perche fé bene è impof- 
fibile ch'vn corpo, fi muoua neiriftef- 
fo tempo di due moti contrarij >, non- 
dìmenofi puoi dare , che vn tal corpo 
apparifcadi mueuerfi, verfo.vn deter- 
minatojuogo con moti diuerfi, anzi 
con moti contrari;' » li quali però^ non 
fit potranno dire veramente contrari), 
eiiendo in vn medefimo corpo^mà con-* 

fider 
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fiderati ièparatamei^te faranno più j e 
contrarij ^ come fucccdeiebbe ad vn-» 
huomoj chefteflein vna naue^ iaqua» 
ic hauefle il fiio corfo vcrfo Oriente» e 
detto huomaii mueuefTe m detti naue 
nell'iftefla tempo j cfie quella camina, 
verfo Cenante dalla Prora^ alla Pop* 
pa 9 cfi&fària: il moto^verfo* Ponente r 
in tal! cafo farebbero^ veramente duc^ 
moti contrarij , fé confidieriamo la-^ 
Naue ,, e THuomo feparatamente 1 V- 
na dall'altro » Ma fc confidcrarcmo 
nel foléHuomajnon vi ritrouaremo fc 
non vn moto j 8r alle volte la quiete ; 
cioè quando» è la Naue,. ò rHuomo 
hauerannp il moto più veloce f vno 
deiràltra,. che ilmoto dèirHuomo 
icorra , ò vtrfo Oriente, ò vcrfo Oc- 
cidente afloJutamente , ma quando 
foffe eguale il moto della Nanc,e del- 
rMuomoi, allora fi potrist d|re a che-* 
L'huomo; ftfeffe in quiete,, raguagiiau-- 
dofi li detti moti •• / ® - 

Hbra da quello effempi'o paiBamo al 
mota dèlie Stelle j e Sf/tc Celefti , e 
potrcmo^ intendere, che le Stelle fi 
muouono di due moti diuerii , vno da 
Leuante à Ponente tirate, dal primo. 
Mobi]e,.che è come la Naue^che por- ^ 
tafeco tutte le Stelle i e raltro daLJ 
Pónente verfo Leuante ,. proprio di 
ciafchedun Pianeta „ efimilc al moto 
oell. Huomo-,, che camina:al.contrario> 

del. 
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CAF VII. 

DM moti » the htnni H Corfi 
CtUfii . 

PRima deuodire, che alcuni han- 
no fti'inato.» che ne il Cielo> né la 
Terrafimuoueflero smà le Stelle (o- 
Jàmente j come li Pefci nell'acqua^ • 
Altri diflero^che. tanto ilCicIo, quan-v 
to la Terra fi muouono ,^tna la Terrai 
con vn ntpto tardiamo j e qiiafiinfen*. 
iìbile». Altri che la Terra folamenc<8-^ 
fi muoueflcjeii Piancti^mà che il Cic- 
lo ftefle. fermo ., 

Mia tralafciate tutte quede opinionfj^ 
evenendo alla commune. tenuta da^ 
tutti gli Aftconomi> eccettuatone li 
Copernlciftvtrouian}o> che nelliCie* 
Ji ci fono due moti^vno^dt tutto il fir- 
mamento da Leuante à Ponente >. e F' 
abto delle Sfere , e Pianeti dia Ponen-. 
te à Leuante .'Perche fé bene è impof* 
fibile ch'vn corpa. fi muoua nelFiftef- 
io tempa di due moti contrarij >, non- 
dimeno.fi puoi dare ,.chevn tal corpo 
apparifca.di mueueril verfo,vn deter- 
mihatojuogo con moti diuerfi, anzi 
con moti contrari] » lì quali però^ non 
fi, potranno dire veramente contrari), 
ciiendoin vnmedefimo corpo,mà con-. 

fider 
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fiderati ièparatameqte faranno più j e 
contrarij ^ come fuccedeiebbe ad vn^ 
huomoj cheftefleio vna naue^ iaqua» 
le haueflè il ilio corfo verfo Orienre»e 
detto huomali mueuefTe in^ detti naue 
nell'ifteflb; tempo j cfie quella csLminsi^ 
verfo Cenante dalla Prora* alla Pop-* 
pa > cfi&faria: il moto^verfo* Ponente : 
in taJ! cafo farebbero-' veramente duc^ 
moti: contrari/^ fé confideriamo la^ 
Naue ,, e THuomo /bparatamente Tv- 
na dall'altro » Ma fé con£deraremo 
nel foIéHuoma^non vi ritrouaremo fé 
m>n vn moto 3 &r alle volte la quiete ; 
cioè quando» ò la Naue j» ò rHnomo 
hauerannp il moto più veloce Tvno 
deiràftra,. che i! moto dèirHuomo 
fcorra , ò verfo Oriente, è verfo Oc- 
cidente afioiutamente , ma quando 
£bire eguale il moto della Naue9e del- 
l' Hnomoir allora fi protria d^i-e a chc^ 
riiuomo^ ftfeffe in quiete y, raguagiiau-- 
dofì li detti moti ». / 

Hbra da quello cfreropi'o palliamo al 
moto> dèlie Stelle j e Stétc CeìeRi , e 
potrcmo^ intendere, che le Stelle fi 
muouono di due moti diuerli , vno da 
Leuante à Ponente, tirate, dal primo^^ 
Mobile,. che è come la Naue^che por- 
tafeco tutte le Stelle ,* e l'altro da-» 
Pónente verfo Lenante ,. proprio di 
ciafchedun Pianeta ,. efimile al moto 
dell'Huomo*,, che camina:al contrario 

del. 
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della difiaiiza di vno dall'altro > fc^ 
non per lo fpacio dì .?eo ftadij fecon- 
do dice Proclo , che farebboro miglia 
Italiane 37-|- E nella Sfera Materiale 
vn folO' Circolo Meridiano feruc per 
tutti^ pofto^che non fi muoisa , nià fa- 
re che il muoua la Terra nella dettai 
Sfera Materiale ^ che cosi fuccederà 
fenapre vn nuouo Meridiano , cornea 
fi è detto anco dell*OrÌ2ontc . 

D,i tanti Circoli Meridiani, che fo- 
no nel Mondo, conforme fono li pun« 
ti> & habitarori della Sfera > non fi 
puoi aflegnare ^uale«fia il primo^men» 
txe la Sfera, & il Circolo manchino di 
principio , e fii^e , e cosi ciafcheduno 

fmò dire» che fia il primo quel Circo- 
odoue eflb habita, e da quello può 
cominciare à numerare il tempo. Non 
dimeno fono fiati necefTitati li Geo- 
grafi à fiippome vno 3 che fofle il pri* 
mo, per potere da quello principiare 
a dcfcriuereia fuperficie delia Terra. 
£ perche grantichi non ftimauano che 
ci fofle altra Terra^che ^uella^ della^ 
quale hauctlano cognitione, Tvltinie 
parti della quale erano l'Ifole Cana* 
rie , di là dallo Stretto di Gibilterra , 
ftatuirono per primo Meridiano quei 
Circolo 3 che paflaua fopra ài cGk^ ; 
ma li Moderni ne hanno coftituito vn* 
altro per primo , & è quello , che paf- 
fa per vna dell' Ifole Azorie dettai 

di 
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fiiJerati ièparatamcQte faranno più j e 
contrarij » come fuccederebbe ad yn^ 
liuomoj che ftefle io vna naue^ ia qua» 
lehaHefle il fuocorfo verfo Oriente» e 
detto huomaii mueuefTe in^ detta naue 
nell'iftefla tempo , che quella camina, 
verfo Cenante dalla Prora* alla Pop** 
pa 9 cfi& Aria: il moto^verfo» Ponente ? 
in tal! cafo farebbero^ veramente due^ 
moti: contrarij ^ fé confid'eriamo la^ 
Naue^erHuomo /eparatamente Tv* 
na dall'altro ». Ma fé con£deraremo 
nel foléHuoma^non vi ritrouaremo fé 
non vn moto 3 Sr alle volte la quiete ; 
cioè quando» ò la Naue j» ò rHnomo 
hauerannp il moto più veloce Tvno 
deiràltra,. che li moto dèirHuomo 
/corra , ò vtrfo Oriente, ò verfo Oc- 
cidente afioiutamente ,-. ma quando 
fbiTe eguale il moto della Naue>edel- 
rHtromo 3 allora fi potria d^re 9 chCiP^ 
riiuomo' ffeffe in quiete y. raguagiiaa- 
dofi li detti moti •• / 

Hora da quello elTempio pailìamo al 
mota delle Stelle j e Sfere Celefti 9 e 
potremo^ inrendere, che le Stelle fi 
muouono di due moti diuerii , vno da 
Leuante à Ponente tirate, dal primo .. 
Mbbile,.cheècome la Naue^che por- 
ta feco tutte le Stelle i e Taltro da-> 
Ponente verfo Lenante ,. proprio di 
ciafchedun Pianeta ,, e limile al moto 
deirHuomo*,, che camina:al.<;ontrario> 

del- 
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4 Moftra tanto à gi'Aftronomi il 
principio del giorno 9 cioè da quando 
cominciano à contare la prima nora.^ 
del giorno ^ come anco lo moftra aili 
Francefi» Spagnoli, FiammenghiiGer- 
mani^Pollacchi^&altre Nationi . 

5 Per la linea, che fa neirOn'zon- 
te , moftra il Settentrione , e Mezo- 
giorno ^ e quella linea fi chiama la^ 
Meridiana - 

6 Serue per vltima alli Geografi 
per moftra re la longfaezza9 che hanno 
li luoghi nella fuperficie della Tcrra^ 
come zns^o la latitudine • 

CA.T. XI. 

L'Equatore» ouero Equinottiale e 
vn Circolo Mafllmo^ mobile nel'* 
la Sfera fopra il Poli dei Mondo» che 
fono affiemeproprijdeirifteft» Circo- 
lo, e nella prima Figura vien rapfure* 
Tentato dalle lettere DRMSD» mo- 
bile fopra il due punti ^ e Poli AH« 
Qjaefto Circolo ha rorigine dal m07 
to diurno, perche facendofi fopra U 
Poli del Mondo > ne (eguirà>ch'cflen- 
do portato da decto moto cialìcheduii-» 
punto del Cielo , ò Stella pofta nell* 
eftrcma fuperficie del Mondo , circo» 

lar- 
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larmcntcdcfcriua vn Circolo macgio- 
n, ò minore j conforme fi trouara più 
Joneana»ò più vicina i detti Poli . Tra 
quelli infiniti Circoli èftatoneceflario 
elegerne vno il più infigne di tutti r 
nel quale potefllmo mifurare il moto 
diurno, e per queft*fefFetto da gì' Aftro- 
logi è ftata eietto queflo» come il più 
erande df tstti^^ e nella: Sfera Materiale 
fo iègnarono con le lettere DSMRD». 
£ perche è ooilume de grAftronomi 
di diuidere h- Periferia^ di ciafche- 
dun Circolo in 360 parti eeuali » che 
chiamano gradi ^ e ciafchedun grado 
Io diuidono in 60 parti > che chiama- 
no^ minuti ». e quelli in artri^o ^chc^' 
chiamano fecondi, e così procedona 
fino alla terza, quarta, e quinta diuifi- 
cne ,. conforme il bifogno • Cosi tanto 
rOmonte y quanto il Meridiano 3 c^' 
graltriCircoix della^ Sfera hanna di- 
uifi in dettsc maniera ^ ma pai'ticorar- 
«lentc l'Equatore ^ nei quale lì detti 
'gradi fi chiamano Tempi^, e di elfi 15.^ 
confiitHiicono va hora 9 perche f«^ 
partiremo li 360 gradi in z^ hort^ ,, 
oc toccarààciafchedùnax^^ gradi: fé 
bene vn hora richiede anco vn poco 
di più dciii I f gradi , perche caminanr 
do ir Sole da vn Mezogiorna all'al- 
tro Mezogiorno li 3^0 gradi , deuO 
ancora pafiare quello fpatio» ch'egli 
xon il moto proprio e tornato à dietro 
B 4 in 
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in detta fpatio di vn giorno»acciò pof- 
fa pcruenirc al» Meridiano^ che e qua- 
li ai vn grado il giorno ; e di quefti 
gradi » e minuti fi Teruono gl'Aftrono- 
mi per mifurare il tempo , e li moti 
delle Stelle . 

LVtilità» che fi cauano da quefto 
Circolo fono molte ; e prima eUendo 
ch*efloè vn Circolo Maffimo diuide 
la Sfera indae Emisferij ; cioè Borea- 
le , che è quellojche ftà verfo il Polo 
Boreo , e T Auftrale , che ftà verfo V 
altro Polo , e confequentemente fcga 
rOrizonte > & il Meridiano in porti 
eguali , fimilmente nominate Boreali ^ 
e Meridionalii è Auftrali» e viccucrfa 
efTo Equatore è fegato fimilmente in^ 
due parti eguali > cosi ancofègaia^ 
parti eguali TEcclittica ^ & il Zodia- 
co. 

Secondariamente quello Circoladi* 
moftrà li punti deirÉquinottio, che-» 
fi fanno per tutta la Terra,ma propria- 
mente j e preci famente quando detto 
Equinot io cafca doae elio Ori2onte ^ 
& Equatore fi fegano a/Geme > e que- 
fio in qualfiiioglia pofitura dellaTcrra, 
eccettuatone nella Sfera parallela > E 
quefto Equinottio fi fa due volte Tan- 
no > ciocia Primauera circa li 2i, di 
Marzo » e l'Autunno circa 1 i 23, di 
Settembre, E da quefto \6ffetto viene 
elio Circolo denominato l'Equatore • 

la 
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In terzo luogo , è Tviiiuerfalc mi« 
fura del tempo , e del moto, 

Qnarto.Daeflb fi numerano li gra« 
di deTrallontanamcnto, che le Stelle-» 
fanno da effo vcrfo Tvno^e l'altro Po» 
Io , e quefta fi chiama declinationc-» 
nelle cofe Celefti > ma li luoghi , eh* 
in terra fi dìfcoftano da quello Circo- 
lo 5 fi chiamano larghezze ^ e fempr^^ 
fbno eguali alfeleuatione del Polo • 

Quinto da quello Circolo grAllro- 
nomi mifiirano il nafcere^ e tramonta* 
re delle Stelle y ò pnnti del Cielo, e fi 
domandano ^fcenlìoni, ò dilcenfioni . 
Ma in Terra li Geografi numerano ia 
cflò Tallontanamento del Meridiano 
diqualfiuogh'a luogo dal primo Meri- 
diano, che habbiamo detto , chcpafla 

Scr vna deirifolc Azorie detta di San. 
liehele caminando verfo Leuante •. 

C A P. XII. 

0tlPEccUttica ) onero Zodiaco » 

IL Circolo nominato Ecclietica^ 
è yno»deM;ifiimidella Sfera» mo» 
bile fopra li proprij Poli > che ftanno» 
difiroili da quelli^ del Mondo quafi gra^ 
ài^S-r A quello Circolo aggiuncaui 
vna larghezza per ogni parte di gradi 
8' fi forma il Zodiaco > cne piàtofto fi 
B f de- 
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dcuc dire vnaFafcia , che va Circolo ;, 
e nella prima Fieurala detta Fafcia 
èfcgnata con le lettere SCRLS per 
Kiczo della, quale camina' rEcclittica 
SCRLS fopra li proprij Poli PG , di- 
fcofti da: (]uelli del Mondo A H per 
quafi gradi 23-^ 

Hora fi comerEquatore hi rorìgi^. 
ne dal Moto diurno ^ cosi rEcclitticat 
e Zodiaco* prendono laloro. dal pro« 
priomoto,che hannaU Pianeti •7m- 
ferciocbe hauendo trouato^ gl'Acro- 
nomi ,. che il Sole oltre: il moto diur- 
no > ne haucua vno proprio dà Ponen- 
uè verfo Leuante , mi che fi difcofta- 
uà dall' Equatore tanto vedo il Polo 
di Tramontana>quanto verfo quello di 
Mezogiorno^.fino à certo, termine^ ^^ 
che mifùrato da.loio arriuaua:là gradi. 
2 j-j- 5 come dimoflra là mutationt-/ ,, 
che il detto Sole faccna nell'Orizonte» 
e nel paflare > che faceua per il Meri, 
diano trouarono ^.che tirato vh Circo- 
lo per detti punti di diffanze, quefto 
era vn Circolo Maflimo ., £ cosi fup- 
pofcro,che il Sole caminafle Tempre 
per detto Circolo' da Ponente verfo 
Leuante , li Poli del qual Circolo tan- 
to fi difcoftano dalli Poli del Monde», 
Santo il detto Circolofi difcoftaua^ 
irEqttatore,,cioè li detti gradi 23^ 
come: era iieceflario , e chiamarono 
9iefto Circolo £(€lit(icai perche non 

di- 
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cfitcoftandofi mai il Soie da detta linea 
Aefla fi faceuano tutti: grEcciiili. E 

ferche viddero ancora , che gì* altri 
ianeti caminauano ancor, effi (ècon-* 
do la. lunghezza di detta linea ^ tnà fi- 
icoftauanadae/Tatantada vna parte» 

3uanto dairaltra per 6 , & anco S. gra- 
iai pm. coch il moto proprio da^ Po- 
Jientea Letiante , perciò aggiunfero à- 
(kttSL linea ynst F^fciz. di larghezza-» 
in. tutto di i6 gradiVper il: mczo del- 
la qual larghezza fàceuanopaffare la;-» 
detta. liqeaEcclittica, e detta Fafcia-» 
la nominarono il Zodiaco, e la pofero^ 
lapra l'iftcfla Sfera. materMie .: 
, U Ccomcfièdetta) diuidendoTE- 
Oliatore in: due" Semicircoli la. detta-^ 
Ecclitica.1 da que^o fégamento ne na- 
fcotto; due. pittiti, infigm ,. che fi chia- 
mano Equinottiali, perche quando il 
Soie fi troua in détti punti , mentre col 
moto proprio gira per detta iinea^pcr 
tutta la Terra fi fanno gì! Equinotti] ^ 
cioè,ch^ ir giorno è eenale alla: notte, 
che.nella Figura fono li punti. S R, e 

fli: altridue punti* che fono tra mczo 
quefti ,^ fono quelli-, che più fi fco- 
ftano^airE^atorc ,,fi chiamano: li 

{mnci^Solftitiaii > perche mentre; il So- . 
e fi auuidoad quelli .per alcuni.gior^ 
ni aitanti,. e dot>pòr>jpare„che noni? 
Icoftì y ne accolti all'Equatore, e cho* 
^afi ftia itvfrny .E quefti ìjuattro pun- 
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ti fi chiamano Cardinali 9 quali ch^ 
Ibpra di efll fi raggirino tutte le Sta- 
gioni dell' Anno , e diuidono TEcclit- 
cicaincjuattroparti eguali. Edinuo- 
uo partita cialcheduna di quefte in ai- 
tre tre parti eguali da grAflronomi t 
viene ad eflere fpartita tutta i'Ecclit- 
tica in dodeci parti eguali > chechia* 
maronoSegnifper la figura > ò proprie^ 
cà di alcuna Stella» che fi figurarono 
fotto dette paru> e cominciarono à nu<- 
merarie dal punto S feguitando per V 
ordine delle lettere C K L finche rì« 
tornauano in Ssc contrafegnarono It^ 
dette coftellationi con Tinfrafcrittc^ 
Figure , e Nomi , Ariete 9 Toro j 

Y >s 

Gemmini j Granchio» Lconej Vergine, 

"^ 3S SI ^ 

e quelli fono nella parte Settentrio- 
nale-* . 

Nella parte poi Meridionale nota- 
rono Libra ^ Scorpione » Sagittario j 

«& Ofc ♦♦ 

Capricorno , Aquario , e Pefci, 

E qtiefti fegni fi diuidono dall'Ex» 
^uatore in Settentrionali 9 e Meridio-, 
nali . E dalli punti Solflitiali in afcen-^ 
denti » e defcendenti 3 li primi comin* 
cfkno da Capricorno 9 e vanno fino 
in Grancihio i « li fecondi da Gran» 

chio 
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chiù fino à Capricorno , & in queftju» 
diuifione, li primi fei fi chiamano co- 
mandarci yC gli altri fi dicono obedt*> 
enti , ma nella diuifionc fatta dairE» 
quatoré fi conftituifcono li fegni op« 
poftij e cosi Ariete è oppofto à Libra, 
Toro à Scorpione , &c. 

Jutte ie Stelle , ò plinti del Cielo : 
eccettuatone li Poli 9 e Centro di detta 
EccUticst, fi diceche fiano fotco à vno 
di detti 12 Segni , ò perche veramen- 
te fono nello fpatio» che occupano li 
detti Segni > e cosi tutti li Pianeti fo- 
no femore fotto vno di quefti Segni, 
' ouero> fé bene non fono lotto al Zodi- 
aco , fono comprefi da quello ftatio , 
che viene inclufo dalle due iinee> che* 
fi tiralTero da greftremi di vn Segno , 
fino alli loro Poli. E cosi anco tutte 
le cofe del Mondo 3 eccettuatone^ , 
come fi è detto , il Centro, e VqU del- 
rEcciittica, fono, ò fi dicono fotta 
quel Segnoaiche per lo fpatio delle fo- 
pradette due linee fino alli Poli veo« 
gono comprefe • 

Quefto Circolo porta ancor efla 
molte vtilità • 

E primieramente come graltri Cir- 
coli Mafiimi diuide il Mondo in duc^! 
Emisferij, yno Boreale > eTaltro Au* 
Arale rifpetto però ad jefla Ecclittica ^ 
e feparatamente daUa- diiUfiofle fattf 
daUrEquatore* « 

Se* 
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Secondamtnente moftra Ja firada 
che fa il Sole eoa il Aio corfo annuo,. 
& il Zodiaco, Qioftra quello delli Pia*. 
2icri>,che; caniihano; foito di. lui coiu^ 
^uerfè velocità ;: e quanto fi fcoftano 
dai punto del. principio- dell'Ariete^ 
fegnato Sj Ascondo Tordine delli Se*. 
gniV tanto 6 dicono», che hanno^ di lun* 

Sbez^a.. £ quanto fi difcoftano daUa: 
cttajinca, ver/o- li. PoJiV-.tantp fi dico-. 
dO>. che hanno diilarghezza •. 

In terzo^ luogo- dumoflra li quattro^ 
puntiCardinali» egliEccii/S, che fi; 
fanno* in ella^ dalli quali vien. deno-. 
minat;t «^ 

Per quarto fi puoi numerare la dc-^ 
terminatione,che dà à tutte le cofe del. 
Mondo 9, eccettuatone^ li fuoi Poii, e^> 
.Centra,;, 

Pcii vltimo là di lei obliquità > ediV 
Coftainento dairEquatore è caufa dei*^ 
la mutatione dclli.giornf, e delle not- 
ti^ e dell^ generatioRe>.e corruttione y. 
€ome vuole Ariftòtile.. 

Si. deue però auuertire > che da- g^ 
Aitronomi.fi coi^epifconoc due Zo- 
diaci ,vno. nel; primo Mobile > e l'ajl-^ 
tro nel Cielo\SteIlato ; quel/o immo» 
kile>e queitò ipot^i'ie perfuamoto^ro* 
prio ,, col: quale qneito fi edifcoftato. 
fla quello fer- quafi.:28- gradi ) ma ^i 
fucilo ciferuiamoneJfa.Sfera Mate- 
•iak Kinà però come immobile > t>* 

fot- 
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C A P. XllL 

Villi due Oìurt. 

LI Coluri fono due Circoli Maf* 
Smi^ e Mobili fopra li Poli del 
Monde , che pafTano per li quattro 
punti Cardinali » Quello che pafTa^ 
per li due punti Eouinotciali k chia- 
ma ilColuro de crEquinottij, e quel- 
lo^ che paffa per u due punti Solffitia- 
liy fi chiama delli Sol&tij ,. e nclla-^ 
Figura TARH SA rapgrcfenta il Co- 
lura de grEquinottij,, e quello regna- 
to' con le lèttere ACfìLA r che nel- 
la Figura è Tifteffo , <:he il Meridia- 
no» è quello de Solièirij , e conforme^ 
a. gl'altri Circoli della Sfera » efiì an« 
Cora fi diuidono in Jdo» gradi ». 

Qpefii Circoli hanno la loro origi- 
ne dalli quattro punti. Cardinali 9 im« 
perciòche apportando il Sole laPri- 
maueraalU ai* di Marzo 1 mentre fi n- 
troua nel principio dell'Ariete 9 e l'E- 
ftate alli ru ai Giugno neF principio 
di Granchio »> e l'Autunno ailia'5, di 
Settembre nel principio della Libra 9. 
e finalmente rlnuerno alli ai. di De» 
cenibre,.qaando entra nel prfncipio dt 
Capricorno* Da quelle iofigni diui«. 

fio» 
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fioni moffi gFAftionomijlYolfero che 
fodero apparenti anco nella Sfera^ 
Materiale , e perciò vi pofero quelli 
doi Circoli , retimologia del nom^-^ 
de quali tralafbio , perche da gl'Auto- 
ri non trouo lignificato adequato > <-* 
m^ime quello riferito dal Sacro Bc^ 
15fo>c fecero , che fégaffero PEcclirti* 
ca, è Zodiaco nelli detti quattro pun- - 
ti Cardinali, e diuideflcro quelli in^ 

?[uattro parci eguali , per k quali pafi 
andò il Sole ci fuole apportare 1^ 
dette quattro Stagionile cosi li Segni,, 
che. fono comprefi da dette parti ]pi- 
gliano da quelle itlor nome ^ cioè ,, 
Y ^ JET fi dicono di Primauera-5 ^ 
i^^ SI ^ di Eftate,la=& dS> 
•!-> d*Autunno,e finatoentcìfi^^ X 
ii chiamano d'Inuerno . Ma qudta-» 
diuiUone ( fia detto con pace di tutta 
r Antichità) fpartifce bensì ilCircolo. 
in quattro parti eguali , ma à ciafcu- 
oà di efle npn conuiene il nome di 
tutta la Stagione, ma bensi la mctà^ 
della propria ^ e la- metà dell'antece* 
dente . Il che fi fé chiaro »fe cgnfide- 
raremo,,cheil Sole con cati-are nelii 
punti delle dette quarte cagiona Tef- 
ferti delle Stagioni ». tanto per ii 45/ 
gr^di antecedenti > quanto per l'altri 
45 fuflequenti. Come per €fempio> 
Noi dioamo TElhite » quando il Sole 

ai- 
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arriua al punto Soifticiale ài Gran« 
chio , che è quello, che & accorta più 
al nonro Zemth 3 di modo che tocca^ 
to detto punto , il Sole torna d difco-^ 
harfi da detto Zenith» e doue che il 
giorno era Tempre ctefciuto fino che^ 
toccò detto punto 9 doppo torna a dc^^ 
crcfcere j e cosi v. g» fé il giorno 20^' 
di Giugno fu di hore 15, e 4* qui iru^ 
Roma> il giorno io» fard ilato di fole 
horci5,equeIlo del^o.di detto me- 
fe farà ancor cflo di uore X5> & iru» 

3uefto modo fard il crefcimento c^ 
ecrememo degl'altri giorni , egual« 
mente difcofti auanti, e deppo detto 
punto Solftitiale . Hora fé raccofta* 
mento del Sole al noibro Zenithfa la 
Stagione deirEftate , quefta fi deuc^ 
contare la metà acanti che arrini al 
detto punto, e Taltra metàpaffato det- 
to punto 9 e non cominciarla da quel 
punto , che è quello 3 che gli dd il no* 
me 1 e profeguiria fino à quell'altro > 
che da il nome all'altra Stagione* E 
che ciò fia vero ,* l'effetti della Stagio* 
ne lo dimoftrano , perche noi vedia- 
mo > che al principio di Febraro V^U 
beri cominciano a fiorire 9 e la Ter^ 
la d rinuerdirfi > e che quando fiamo 
2IIÌ20. di Marzo il caldo fi comincia 
à far fentire > che non è proprietà del* 
rinuerno > ma di Primauera . Come 
al contrario nel pa/Tare che fa il Soie 

al 



42 Trt$t4to 

al Tropico di Capricorno , il freddo fi 
fa fentire al principio di'Nouembre , 
E quando fiamo alli ao di Dccembre > 
till'hora fenriamo il colmo del fredde 
che viene ad effere nel mezzot deirin- 
uerno , e non nel principio ; e cosi 
dell'altre due Scagioni •. Ma vediamo- 
ne vn cfempìo più oculare nel Circo- 
lo d^' Venti» nel quale tirata la linea 
Meridiana^, vn punto di <niella «hia- 
miama Tramontana* cTaltro Me2o« 
giorno 1 e Taltri due punti della linea 
perpendicolare i quellai vno lo nomi« 
niamo Leuante 3 € Taltro Ponente^ ^ 
Hora fé cerreffe la regola r che vfia- 
mo nelle Stagioni , fidouexiadire che 
il primo puato foflé itprincipio v. g, 
di Tramontana, la quale fc iaprodu- 
ccffimo fino al punto del Leuante; tutr 
ca quella quarta fi doueria dire Tra- 
montana , e Valtto^ punto che dall'ai- 
Sfa parte tocca il: prima punto di Tra- 
montana > a doueria dire Tvltimo di 
Ponente ^ e cosi due punti vnaà canto. 
all'altro^ fìriai vno di Tramontana^ j 
e raltro di PoncntCiChe farist vno fpro» 
pofito • E così tanto di qua ^ quanto 
di là dal primo punto dixramontana 
per eguali portiont fi diftenda detto 
vento , di modot che il punto del Me- 
ridiano è il mezo dello fpatio che oc* 
cupa la Tramontana : e perciò tanto 
fi deue dire anco d^Ue Stagioni . Et 
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in qnefto modo JaPrimàiera comin- 
cia circa li 2 di Fcbraro, e finifce cir- 
ca li 6 di Maggio . Di doue comin- 
cia rEftate per finire alli S in circa_» 
d'Agofto , e da quefto giorno princi- 
pia T Autunno > e termina aiii ^ di 
Noucmbre » & iui ha principio l'In, 
uerno jxr fcguitare fino alli z di Fc* 
braro ». 

Congrandifliino miopfatere.doppo 
fcritto imo qui, ieggo nelli Viaggi di 
Pietro della Valle nella feconda par- 
te della Perfia, nella lettera & nel 
5. ij j Cfee indfettaRegno alli 15. di 
Febraro fi fa vna Fefta da ^uci Popo- 
li chiamata Isfend dal nome di yiuà 
hcrba, che ftol cffere la prima a na- 
fcerc» e fubito che comincia ad appa- 
rire fuori delia terra yfanno' queliL» 
fefta per allegrezza, di effere, come 
cfli dicono, e come veramente auiiie- 
m in quelle vmi, finito rinuerno » 
e cominciau b Primaiicra * e quefto 
accade quando il Sole paflTa li 25. 
grzdi d'Aquario, che poco faarùt^ 
dal tempo-, che 10 ho dctt^ di fopra . 

SeruoaoL^UDfti ClstoU Coiuri per 
fir vedere la diuifionedelTEcditica , 
e Zodiaco io quattrapartieguali, cw 
Jornediuidono ancora l'E^uatorc^» 
U Tropici i e li Circoli Polari,- mo^ 
Arano anco , come fi è detto li detti 
qjuttro punti C vdiaali , e diftinguo- 

no 
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fio le Staggioni deJrAnno , e ìì Segni 
dei Zodiacoj che corrìfpondeno z cìz- 
fcunadi quella. 

Nel Coluro delli Solftitij fi confi- 
derano le mafllme diftanze delPEccIiN 
tica dairEquatore , quelle delli Poli 
deirEcclittica dalli Poli del Mondo, 
le prime diftanze fegnace nella Figura 
con le lettere CD, £M , e le feconde 
con le PAfGH » che iono femore-/ 
eguali alle CD ^ LM , perche enendo 
tamoTarco AD» quanto PC di gj^di 
90i fé da tutti due fi leuarà Tarco coni- 
jnune CB, reftard AP eguale à CD t 
e per T ifipfia ragione u dimofirano 
l'altre diftanze « 

Oltre le quali proprietà eie quefta» 
che nella Sfera Materiale £ grandiffi- 
ma» che quefti Circoli legano infieme 
tutti gl'altri Circoli della Sfera> chc-^ 
fenza quefti non pocrebbono ftare vniti 

C AP XIV. 

DeìUdue Tnfìd^eieìHàiCa 
Cmeìi Polari. 

LI Tropici, che ancora fi chia- 
manocircoli Solftieiali fono due 
Circoli Minori mobili, che vengono 
defcritti dalli due punti Solftitiali dal 
moto diurno • £ quello che viene de- 

fcrit. 



\ 
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Icriteodal principio dìGranchio fi chit 
Bla il Tropico di Granchio «e giieiioj 
che vi€n defcritto dal princìpio di Ca 
pricorno , fi dice Tropico di Capri- 
corno . 

Sono due fimiJménte li Circoli Po- 
Jari,efonoduc altri Circoli Minori 
Mobili 9 defcritti dalli Poli dclJ*Ec- 
clittica* Quello che viene fatto verfo 
il Polo Artico, fi chiama Circolo Ar« 
tico 3 e quello che fi ià dairAntarcico 
fi dice Antartico • 

- Tutti quefti quattro Circoli fono 
Paralleli all'Equatore^ e nella prima 
Figura CN è il Tropico di Granchio 
EL il Tropico di Capricorno B P il 
Circolo Artico e Gì TAntartico. 

Circa quefti Circoli, fideue nota. 
re vna cola 9 che non accade ne gì' al* 
tri, &è>€he hauendoeffi Torigine-t 
daìii Poli dell'Ecclittica, non fono fta> 
bili, come gl'altri 9 ma hanno vn moto^ 
che viene dalia Trepidatione 9 che^ 
.gli-^à variare la diftanza ache hanno 
dall'Equatore . impercioche grAftro- 
noitii in diuerfi eempi l'hanno trouata 
varia 9 e cosi 

Eratoftene> Hiparco, e Tolomeo 
rofferuarono di gradi 23; yi 

Aibategnio 750. anni dop- 
pò Tolomeo , e da Chrifto 
880. l'offeruò di g. 25; SS 

Ar2ael doppo Aibategnio 
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Aloiaon doppo Arzacl 70. 
anni g, aj; jj 

Profatio Giudeo 160* anni 
doppo , e dcirijoo. di Chri- 
llo, roflemò di g. aj; 32 

Peurbachioj je Regiomon-*' 
tano iicli'^460. di Chti&oy 
oflejuarono di g. ^j; ^8 

Copernic o i*offcruò del- 
l'i iri4- g« aj: 28 

Tichone Brahe Tarn 1580. 
l'oflcruòdi g. %}: 31 

Dalle ^uali offeruationi fcguita-» , 
che tutta cuefta varietà importa 23. 
minuti» e fecondo che dice Coperni* 
co potrà arriuare ancoà minuti 34* 
e per tanto fpatio li detti Tropicij e-» 
Poli dell'EccIictica £ accollano > <-^ 
difcoftano dall'Equatore • 

Li detti Tropici prefiggono il ter- 
mine al Sole del diieofèamento> che^ 
fa dall'Equatore • e per quefèoii chia- 
mano Tropici dalli Greci , che in Lam 
tino fuona Riuoltatori . 

Dimoftrano li tempi dclli Solftitij, 
e la maggiore diftanza delSolis; dairjB» 
quatord » 

Qgefti Circoli regnati dairOrizon* 
te inella Sfera obliqua moftrano la^ 
Mafllma 3 e Minima longhezza» e brc* 
ttità delli giorni» e éelìc notti • 

£ di più era di loro 4w ferrano la^ 

Zo« 
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Zona 9 che fi dice Torrida» ò Infoca- 

Li Circoli Polari moftrano li Poli 
deirEcclittica» e del Zodiaco , e la di* 
ftanzaj che corre tra effi Polii e quel- 
li del Moado« 

Diuidonopoi aflleme con li Tropi* 
ci la Sfera in cinque Zone 9 e moftra* 
no quali fiano le fredde , e le tempe- 
rate , cioè quelle 9 che ftanno tra li 
Circoli Tropici, e Polari fi chiama- 
no temperate , quelle poi che reftano 
tra li detti Circoli Polari ^ eli Poli 
del Mondo? fi chiamano fredde » ^ 
quella , che refta tra li due Tropici fi 
chiama 9 come fi è detto» la Torrida 9 
perche fopra quella cafcano à per- 

?endicolo li raggi del Sole fopra la-j 
erra-^ • 

C A P XV. 

DdliCerchij ditti Secondary 
mila Sfera . 

PEr intelligenza diquefti Circoli 
Secondary è flato neceflario h^^ 
re vn*alcra Figura» che aiuterà mi- 
Kibi'imente ad intendergli* Hora fÌ2L^ . 
la detta Seconda Figura fcgnatiL^ 
A C B D A r immagine della Sfe- 
ra^ Mondana 9 della quale il Centro fu 

O 
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FIGVRA II. 

ce; 




HUF 



O, & in effa il Circolo CD, benché-^ 
rapprefenti viia Jinea retta , s'intenda^ 
che ,fia vn Circolo MaJlìmo ^ li Poli 
del quale fiano li punti AB^per ii qua- 
ìi putiti paffino i^uanti CircoJi Ma/H- 
mi vogliamo , che per determinarli 
faremo , che fiano diftanti dieci gradi 
TvDo dall'altro nella detta Periferisu» 
CD,e ìi detti Circoli fariano li fcgna- 
ti EIA, BOA, BKA ,e gl'altri cU^ 

le- 
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FIGVRA I. 




leguitanc 9 che chiamarsmo Circoli 
normali del Circolo CD, che Io fega- 
to ad angoli retti. Siano ancora *al- 
tretanti Circoli Paralleli ai Circoio 
CDj didanti l'vno dall'altro 10 irradi» 
che fegaranno Ja Periferia AC£I>A> 
e quefti li chiamaraiino Paralleli j c^ 
iàranno li Circoli EF j G H, &c. 

E benché nella !ifera Mondana fi 
pofla intendere» ch'ogni Circolo Maf» 
C iioio* 



1 
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Smo habbi li fiioi Circoli Normali ; 
e ParaiJcii ,* nondimenp per lo più 
nella Dottrina Sferica non fi confide- 
xano 9 fc non quelli , che fi referifco- 
no airOrizonte, Equatorca Ecclitticaj 
& a quel Circolo Maffimo, chepaiFa 
per il noftro Zenith, e Nadir , e per li 
punti del Leuaate, e Ponente dcU'Ew 
quinottiale, cioè quello, che nella.* 
prima. Figura palla per li punti 2RX^ 
S • Nella feconda Figura il Circolo 
CD fi potrà prendere horaper f Or r- 
zontCj bora per FEquatore, òperT 
Ecclirtica, ò perquel quarto Circolo, 
che habbiamo detto * e fé con la mcn- 
te, ouero realmente fi porrà fopra Ia*f 
prima Figura , conofceremo quali fia- 
no lidi loro Circoli Normali,* ò Pà- 
ralleli» E fé per effempio metteremo 
la feconda Figura fopra là prima ìiu* 
modo, che il punto A della fcconda-j 
Figura fia fopra il punto Z della pri* 
ma, SciiBinXfil D in Ot & il C in 
F , allora la linea CD xicl fito FO ci 
rapp/efentcrà TOrizonte , del quale^ 
faranno li Circoli normali A I B , 
A O B ^ A K:B , &c. e quelli fi chia- 
naaranno Circoli Verticali, perche.-» 
paflano ncr il Vertice , ò punto per- 
pendicolare di tale habitatore del det- 
to Orizonte, che TAr^bo chiama Azi- 
mutha . Saranno poi Paralleli di det- 
to Ori^jonce li Circoli EF, CD^ GH, 
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&c. che fi chiamano li Circoli del- 
J'aitezze t perche detcTininano Taltcz- 
2e , che hanno le Stelle fopra detto 
Orizonte 9 e gl'Arabi li chiamano Al- 
tnicantarat « 

Hora Toifitio di quelli Circoli, che 
fi chiamano Verticali airOrizontt-^ 
è di farci conofcere la diflanza Ori- 
entale »ò Occidentale 9 che hanno le 
Stelle tra di loro , ouero la Boreale , 
ò Allibale ,la quale diftanza ii mifu- 
ra con prendere la quantità di quella 
portioaedeirArco dell'Orizonte, che 
ha pereftrémo il Circolo Verticale» 
delia. Stella j & il vero punto dd le* 
«are» e^tnfmontarc del Sole* Tra li 
^uali Verticali li piii confiderabili fo- 
no il Circolo Mèridfanoje quel quar- 
to,che habbiamo detto di fopra, chc^ 
paiTa per il vero punto del na&erc-^ 3 
€ tramontare del Sole^ il quale fi chia- 
ma il primo Verticale • E quello k^ 
metteremo la feconda Figura Ibpra-f 
la prima 9 cerne fopra 9 ce lo mourerà 
il Circolo A O B , (che fega il Meri- 
<Iiano ad angoli retti • 

Li Circoli poi detti deiraltczza-* 
feruono per determinare quanta fia-* 
l'altezza, o depreflione della Stella-* 
fopra j ò fotto rOrizonte j s*inttndt^ 
che raitezza, ò abbafTamento d'vna.» 
Stella fia quell'arco del CircoloVerti- 
cale^ che èfegata dalia fdata Stella 9 
Ca ò 
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ò' punto di Cielo, e dairOrizòntc-^ ; 
L'altezza dico è quando il detto arco 
è fopra rOrizonte ) e rabbaffamento ^ 

Sjuando la Stella > ò punto di Cielo e 
otro ]*Oiizonter ^ come per eflempio s 
£c le Stelle faranno nella Figura fe« 
condanelii punti MN , ladiìlanza^ 
Orientale , fé farà nella parte di Le« 
uante , ò Occidentale ? Te farà nella-^ 
parte di Ponente, farà l'arco POjl'ar* 
co poi MP farà l'altezza dslla Stella^ 
M » e Tarco NP rabbaffamento della 
Stella N« Tra detti Circoli Almican- 
tarate notabile il Circolo Crepufco- 
iino> che ftà fotto TOrìzontc^quafi 
per gradi i8 jdoue <]uando arriua il 
^oIc , fi fa il principiai o fine delii 
Crepufcolu 

Se poi fopraporremo la feconda^ 
Figura alla prima in mo<lo>che il pun« 
to A della feconda cafchi fopra H 
punto A della prima, & il punto fi in 
II, e la linea CD fopra la linea DM, 
la detta CD farà l'oiRtio dell'Equato- 
re, del quale faranno Circoli normali 
AIE , AOB , AKB &c. , e fi chia- 
mano li Circoli di declinatione, per- 
che mifurano la declioatione , ò fco- 
ftameato delle Stellerò punti del Cielo 
dà detto Equatore • Impercioche ia.» 
declinationed'vna Stella,© punto del 
Cielo è l'arco di vn Circolo Mafllmo, 
che paffa per li Poli del Mpfido , t^ 

per 
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per detta Stella 1 ò punto del Ciclf ^ 
che è determinato, e comprefo dalla^ 
detta Stella, ò punto>c dall'Equatore • 
E quello diicoftamento dall'EquatorCf 
ò declinationej che vogliamo dire y fé 
èvcrfo Tramontana, fi chiama Borea* 
le ilefeèverfo Mezogiorno fi dicc-# 
Auftraie nelle cofe Celefti • Ma nelle 
Terreftri, cioè nella mifura delli luo- 
ghi della Terra non fi chiamano detti 
archidideclinationejmà larghezza^ 
di detto luogo. Come per effempiot 
Se foffero due Stelle li punti MN» fa« 
rà la declinatione di M Boreale l'ar- 
co MP, e l'arco NP farà declinatione 
Auftraie della Stella N. Ma fé fup- 
porremo che MN fiano li punti Ver- 
ticali di due luoghi in Terra 1 fi chia- 
marà Tarco MP la larghezza del luo- 
go M Boreale, e Tarco NP la larghez- 
za Auftraie del luogo N • 

Sono ancora il Meridianoi e li due 
Coluri Circoli di declinatione , men- 
tre paffano per li Poli dtl Mondo j 
dome anco li dodici Circoli dell*horc 
Aftronomiche , che paffando per li 
Poli del Mondo fpartifconoTEquato- 
re in 24 parti eguali , ò in 24 horc--' ^ 
cominciando à contare dal Meridia- 
no, come loro principale. 

Li Circoli poi Paralleli all'Equa- 
tore , che fariano li fegnati con lo 
lettere E F > e G H j &c. ritengono 
C j ^ 
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li punti OF delia prima ^ cioè che il 
punto A cafchi fopra O > e il B in F ; 
allora il Circolo CD di detta fccon-* 
da Figura prenderà il fito del prima 
Verticale ZRXSZ . Normali del qua- 
le faranno Bl A , BOA , BKA , &c, e 
fi chiamaranno Circoli di poiìtione i 
perche ci fanno vedere la pofitionCs» 
che hanno le Stelle, ò li punti del 
Cielo rifpetto airOrizonte, e Meri» 
diano, impercioche paffano per le-^ 
Communi Setttoni di quelli 9 delli 

Ìuah* Circoli fi fogliono feruire gfA- 
rologi per fare le direttioni, e diqiie* 
Ai ne hanno fcelti quattro, con li qua- 
li aflieme cól Meridiano , & Orizont^ 
fpartifcono il Cielo in 12 partì, chc-^. 
chiamano Cafe . 

Da tutto qjuéfto apparifce » che^ 
qucfti Circoli Secondari; tutti fi ridu- 
cono alli due generi 9 di Normali , e 
Paralleli di qualche Circolo MalTimo 
della Sfera. Oltre li quali fi poflfono 
numerare li Circoli delJ^iore dal Le* 
uantc,òPonente>Ii quali tutti fono 
Circoli MafTimi 1 che toccano li fopra* 
nominati due Paralleli , delii quali ' 
vno è il Mafilmo di quelle Stelle , cfad 
femore ci apparifcono » & vn'altro dì 
quelle, che fempre ci ftanno afcofte 9 
cornee TOrizonte.. 

E quelli fono li Circoli Secondarij 
pia ^equentì apprdfo gV Aftronom^ 
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Alle volte p^rò fono forfati di fup.' 
porne de gVàhri neir idcRa Sferaui 
Mondana peìr l^eflercitio della Gno^ 
monica , o Trigonometria. 

Si dcue pero auueitire , che k tZm 
gHaremo la feconda Figura in diìe-* 
parti eguali , cioè in A C D j e nc^ 
prenderemo vna Jiarte per foprapor-i 
la alla prima Figura, intenderema, 
maglio li detti Circoli Secondari; • 

e A P. XVL 

Della ptuifiofu id Mondo in pAf» 
te Èlementm, eCeUntyt 
. frima de gì' Elemen- 

PEr inrelJigenza di guefto , deuo 
prima dire , ch'alcuni Filofofi 
antichi llimarono , ch*il Cielo foflO 
della medelìma condicione de gl*altri 
Elementi, & alcuni credettero» che 
Ibfle di fiioco come » Anaxagora^ ^ 
Hcraclito , & i^ Pitagorici , Altri . lo 
differo compoftt^ d'aria ^ altri d*acaua> 
come Talete Mileiio . Altri che tofle 
terreftre > come Anaximene , anaid'i- 
fteffo Piatone 9^ come fi raccoglie dal 
Timeo 3 vuole purei che lo facefec-^ 
a, natura cl&J!damc,§c ia fucila han« 
C S no 
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Santi Padri Latini ,^ e Greci . 

LiCopernicani poi,, che fanno ino-- 
Bile lai Terra*x la mettono tra Venc- 
Bcrcy e Marte , e chcL fanno,,che tutto 
il Cielo, fiafogetto^ alla: generatione *. 
ecornittione>,noaapprouano; quefta 
diuifionedi corruttibile: >.&ihcorru tti* 
Bilc>fingendò# cfierlaTcrra giri ift-^ 
torno ali Sole^pome. vn. altro^ Pianeta # 

Nonoftante tutti queftii pareri ; la. 
più parte de Filofofi»& Aftrònomi vo^ 
gliono;Ch*il. Mondo» li debba diuiderc 
m Elementare ^ tCeleffe . E che Te- 
lementare vengaiconipofto dalli quat- 
tro. Elementiv.Terra,.Acquai Aria^ >. 
e Fiioca^non. foloperrclperienza-j> 
fiHeLn'habbiamo^mi anco;per. le quat- 
tro pyme qualità» cioè Caldo», Fred- 
do3 Humido ,.e Secco ;: impercioche 

?iuclle> che fono contrarie, non^ fi oofc 
ono vnire ,,cioè il Caldo-, e Freddo ,, 
Humido^e Secco; onde rimane a com- 
. Binare il Freddo^col Secco t^ e ne prò., 
uicne là. Terra> ò il FrecHo 3 & Humi- 
do-, e ne viene Tàcqua 9 ò il Caldo, & 
& Humido^e nenafce i'Ariaj. final- 
mente ilCaldoi e Secco , e fi hauerà il 
Fuoco.. Et iaciafchedunodidetti Eie*, 
menti fi mettono due qualità, con vna. 
«Delle quali operi >,e con l'altra pati-- 

Boia circa: quelli Elcmcntiggril-;. 
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gnonomi non. confiderano fé non cin«^ 
que. qualità 9 tralafciate Falere >. ch^^ 
fi tengoao dalli Filofbfi> e fona il luo» 
goyil moto >,riIJumfnatione,, fa ffgura^ 
elac]BLiaritità.v&aire volte ancora li 
con&cteranoi comej»aui,. e leggieri .. 
E.diftorrendo cuFa la Tetra^quefla 
è gram/Kma ^ e perciò fià prefo il fiio» 
ilio'ganetCentro-delCYniuetJb. Non. 
fi muoae di mota locale i.mà foto It^- 
parti feparatè. dal: tutto fi mufiootìa di 
Oìóta retto »> che tt conduce ad: vnirfi 
con quello -. La di lei figura ^Sfèrica •» 
feièondotinofiro- (Snfof è. iltuminata: 
dal Solèj: eia- di-fèiomBra èdiiigurai-* 
Cònica, cioè» che. va a terrnmare in 
vn' puntoiicmpre oppofta alla, part«-* 
del Sòiér e quello fiproua,- perche-»- 
fè anà^flè parallela à fd fteflaKalle^volr. 
te ecctiffariaeànc.agraltrt Pianeti,co- 
me. fa fa Euna *jrcne non fi vede ,. <-> 
la lunghe2za:'di quefl*òmKra> quando 
il Sole è in diffanza, mediocre. dai|a-j 
Terra v fi trouareflere di 2^4; Sèmidia-- 
jsrretri.dell'iftefla Tcrra^ .. Et è.fcntenza 
di: molti • Filofófi >. e Sfìitematici rao- 
«fernt-V.che' la- Terrar mandi ilriflcflb- 
tìt Klumc: del Sòle^^fino alcorpo della . 
Èuna-, come, fono M^ftlino y.Képlero i^ 
^lilé03 & altrt^ la'^quantiti di-efla.» 
lirra rifpetto al.Gteróv,giàfiabbiam<»> 
dfettOf.cftàècomevn^ punta. MàVzG^ 
folutae propria ,,cioè lìdi Iti cirtuitO:» 
C ^ è. 
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è ftata trouata cffere di migUa Italia- 
ne ^i6o9 , ilj Diametro 687J , & il 
Semidiametro 34?^-r *» fwperfici^ 
poi di effa Terra affiemc con 1 acqua-t 
g di miglia quadrate 1484(6800 •. Il 
cttbo) ò folido di tutto il coroo della»» 
Terra, commutata Ì*aItezzaaellimon» 
ti nella baffezza delle valli » è dimi«i 
glia cube 170057154400, equcfto cir^ 
calaTerra* 

L'Acqua poi 5 come men graue di 
effa Terra, doueria cflcre fopra Ia-# 
Terra, fé con Taltezza delli monti 
fpianata fi poteffe riempire tutte Ic-^ 
concauità del Mare . Ma riempiendè 
Tacqua le dette concauità della Terra 
Jià laiciato fcoperto lo fpatio^ che fer« 
uc per iiabitatione de grantmali» che ; 
viuono fopra di efla Terra . & ha fat- 
to vn ifteffo Globo al noftro fcflfo .' ' 
Il moto di detta acqua come grane 1 

Siuando non fia impedita , camina ver- 
o il Centro della Terra , a da fé ftef- 
ià fi mette in equilibrio per comporre 
il detto Globo . 

Nel Mare poi vie vn moto notabi* 
le del fuo Amo , e refluffo 9 che ritor^ 
na ad ogni tant'hore in tempo detcr- 
minato ,la caufadel quale fi dice inu* 
moki modi, ma neffuno concludente^ 
che perciò li tralafcio* 

niluminatione dell'acqua^ è co^ 
me qadla della Terrai Ci èfolo dtf. 
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fyreozsL , che più viuamenrc la luce è 
ribattuta dalla Terra , che dali*acqua^ 
mentre in quella vna parte fé n'imm 
merge nel corpo> doue che dalla Ter« 
ra tutta è rimandata . Circa la figura 
già habbiamo detto» che compone va 
globo aiUeme con la Terra • 

Intorno poi alla quantità » con Tof* 
ientatione de Marinari fi troua^che la^' 
profondità delJiacquanonpaflale due 
migliz di mifura • 

La fuperficie poi dell'acqua G tiene 
da Geografi 3 che fia eguale alla Terra 
che rimane fcoperta « Dal che poflìa* 
mo cauare che fariano 742&8400 mi* 
glia quadrate » cioè la metà di quella^ 
della fu perficie di tutto il Globo ; e fé 
raguagliaremo la -iua profondità ad 
vn miglio eguairnehtc per tutto , tra» 
uaremo , che iàrà anco il fuo cubo il 
fopradetto numera di tante miglia • 

L'AriaiCome meno leggiera dei fuo« 
co» fifparge immediatamente fopra 
ii Globo Terreftrc , ii muoue all'io^ 
su 9 come ìi puoi vedere da quelle^, 
bollicine , che G ofleruano dentro al- 
Tacqua , che fagliono verfo la fuperfi» 
cie> fi condenfa , e fi rarefa • E illumir 
natadalSole I ma non riflette li raggi 
di elio ^ fé non è accompagnata dsu» 
vapori • Ha la fuperficie concaua^ j 
conforme è la faccia della Terra nella 
cornicila» ^pcrcip Sferica di icnfo^ 
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conforme è anco Irfùj^riorcj ft bene 
alcuni vogliono che fia duale» per la^. 
copia grande, de vapor i> che s'inafzana 
vcrib il Poli .. Et areomentano: la-*, 
roaijìnia:. diftapza^ deli aere vaporofo 
dìaUa Terrapcr mczodelIiCrepufcoli 
eciicpno. li l^rofp^ttiiif^che arriiii quafi. 
à $o miglia^ ^dentro la. quale: le; nuuo- 
le. vanno pia in alto nel. tempo, d^ìr£&. 
ftatct,.,epiii, baflfc^.net teippadcirini. 
UernoiSc ofleruano qaelhVche Thanno* 
5iifùrate ,. cfie.atpiù; arriua à due. mi«. 
gliaja loro altezza:*. 

PalIiìpil0fófi poi fi diftiligue: in trci 
Regioni) nell) più bafla ^dentro la.^ 

Juale fi^eneraia.ruggiada^e. la brina ». 
n quella divmezoinelia quale fi fa la 
pioggiaf>v la. neue.9. eia grandine •. E 
nelui/ruprema ,^ nc^la^ quale, fiacceor 
dbno rimpreflìoni difièico*, t.R\ tiene, 
da eSii che lapiu bdiffà> Ss^ temperata*, 
mente calda » e più; calda . la/iiprcma i^ 
e quella tltmezo laftiinano, fredda». 

ti cubo: di tutta Taria fi troua efferc; 
7422840000 mtgliàcubiche .. 

HFttoco per; vltiìno j.cfie li moder*; 
iit più tofta. chiamano s Etere , come il: 
più kggiero di tutti , lo:pongono^ fo-- 
pratutti^gr Elementi » e fottò iLcon- 
cauo disila: Luna», e che fi^^muona^all'in^ 
su j quando è fuori daripropriò- luogo; 
e che^ fì< m'uoiia- cifcolaTmente. con il 
PQta4<eÌiratco .. Che Uà illuminato dal. 

Sol€L 
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Sole /ma per e/Tcre rariTlltpo non £ 
f ofla vedere • Che habbi la faperficie 
£ifcriore>con6>rme è la ftipcriore del- 
l'aria; e quella di' fopra/ia Sferica-»^ 
e che il. Semidiametro del fuo Orbe. 
Ha di quafi 175^31^ miglia^ & il di lui 
folidot. ociibo iia di miglia cubiche 
IH; numero dii SSé}ì896i2ó6^p5ooQP «. 
Io perdi cengatuttiqueAi calculi per 
cofa: immag.inan>^percheftimo ,, che 
relementocfeJE fuace ftisine mezo del«^ 
Ta Terra »> dal quale^ e dairhumida 
dell'acqua fi faccia la produttione di 
tutti li veg^etabili », che fona in quello 
Mondo •> 

Inj qualfilia. modo però che fi facce 
queffa diftributione de grfilcmenti , & 
conclude »che ibna quattroimà. però,, 
che noa confèruanotrà diloroauella. 
propoctione decupla >. che vorreDbc..» 
Àriftotifev. perche fùppofto che la-^ 
Terra folle di p3rti;2a^7> à proponio« 
ne di efle>racqua faria di parti i» e 
Tarla di parti 100 j,& il fuoco di parti 

. Da quanto fi e detto^ circa gl'Eie*; 
menti' », offeruata lai loro* granita, o^ 
ieggierezza », fi cauano alcune confe*- 
guenze: ». ò/ Corollari) 91 che portano 
diietto* E perprimo»xhe tirato vjl^ 
piano», che paflaffeper il Centro delia 
Terra »,e la- feparaue. in due parti : ìm 
^stco^piaao Aou CI! sotrct)l>cmi^dSrite^ 
" fe 
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fj$ non vn folo huomo nel Centi o j e 
tutti gl'altri cadcriano . 2. Se ci foffe 
vn pozzo i che paffafle per il Centro 
della Terra , Se arriuaife fino alli no- 
ftri Antipodi, &in effo pozzo foffe 
vna fcaia » che da noi arrinafle fino à 
detti Antipodi>fi potrebbe dare, chc^ 
due huommi fi moueffero in parti con- 
trarie , e nondimeno tutti due fàliffcro 
airin su . 5. Si potria fare vn ponte 
intorno à tutta la circonferenza della 
Terra fenza piedeflalli , che lo reg^ 
geflero , e jftaria per aria per la forza , 
«he faria ciafcheduna parte di acco- 
ftarfi al Centro della Terra. 4» Che 
grhuomini caminano % cioè fanno più 
long© viaggia col capo, che con U, 
piedi . 5.. che li lati delle Torri non 
iono parallele, ma che concorrono al 
Centro della Terra. ^ Che vn bic- 
chiere contiene più vino ftando io-t 
cantina , ch^eflendo. fopra vna loggia , 
òte&to* 7. Che vn corpo grane ^ co- 
me per effempia vna. torre ii puoi fare^ 
che penda, e nen cafchi, e ciò quanda 
£ facci y che la linea della direttionc, 
€ioè^uellaliaea,che pafia per il Cen* 
tro dt detto graue, e per quello della 
Terra ,.noa:elca dalla^bale della Tor- 
re» e di qui fi caua la raggjone dc^ pri- 
mo Corollario >. & ancora , petch^-^ 
€uando vno vuole cafcare ftende il 
J&taccio^ (iaila parte oppofta ^ com'aii. 

ca 



Còli Vecchi quaiKlo^diuencano curai 
mandano le Ginocchia auanti . JE per- 
che quelli» che ficdono , e fi voglioao 
leuare in piedi fporghino le gambo 
auanti , e pieghino il capo, & il petto» 
perche vogliono fare , che la linea.^ 
Clelia direttione pafll per li piedi. Sm 
Che l'acqua del Mare non ha bifomo 
di fponde, che la tenga . Che li Mari> 
che communicano aiìleme hanno la^ 
loro fuperficic egualmente diftante-» 
dal Centro della Terrai p. Che per 
mezo dei Termofcopib po/Hamo cro« 
uare il caldo^ e freddo dell'aria; t-# 
rhumido 9 e lecco per. mezo di vna.» 
corda tirata, perche quefta, crefcendo 
l'htimido > fi (corta , e mancando, fi fa 
più ionga. E finalmente fi proua , che 
grElementi fono quattro ,.* non foia- 
mente dalle fopraoette combfnationi 
di qualità > ma ocnlarmeate dalia fe« 
paràtionc% che fi £anao.di gueJii. itu$ 
vn corpo miilo • Perche fe per cflem^^ 
pio %ù abbrugia vn legno y vediamo 
che cièil fttoctoL* l'aria vediamo cha 
£ fepara dal foffia^e> che fa > n& vedfa^ 
no. vfcire Facgiia» egualmente rimana 
gono le ceneri ^ die fono . la Tetra è * 
Tutto quefto cbe fi è detto deliaci 
diuifìone de gl'Elementi » ini parc^ 
che £a flato vn filoibfarctiel modo 9 
pofitura > che haujeriaTio y ftando fepa«* 
tkd Jt'viu^.ciairaitrix^ e che .(4afchedu# 

no 



66 Trattati 

nodi loro fac^fle vna portione di vtt 
tutto, e cosila Terra Itarià nei Cen- 
tro, fopi a vi caminana l'Acqua/ fopra 
quefta Ilaria VArii^Sc in fine fopra.* 
mti ftaria il fuoco* Ma fé li confìdc- 
riamo bene j^cìafcheduno dtloro faria 
yna fóftanzafèparata dall'altra,, e non 
Etcmen tocche aflleme con Taltró com- 

foncffero; vn corp» ^ Hora effcndo 
lementi,^ dico che tutti ftanno mi- 
Ai affleme,c compongono quello gioba 
che dal più fenfibi fé Elemento >.ò per 
dir inegjio più vifibile prende il nome, 
cioè dalia Terra .. £ cosi tacco dentra 
a quefto GJobo ftà la Terra j^ come-». 
rAria,, Acqua ft e Fuoco- Impercio- 
che tra gli atomi ^ e particelle della-j 
Terra ò rena vi s*intrame22a:rAriaL^ ^ 
€oue non vie Acqua ; l'Acqua, fcorre 

fcr tutto douepuolc H Fuoco vifi» 
iieft veder intaniti MongibelK fparjS 
per lalùperficie della Terra «^ Ma fc 
confiderarema bene è /parlò per tutto,, 
tanto» dentra la Teri-aV quanta dentro^ 
r Ana,,«rAcqua,.pef che iè certo», che 
^ucfti corpi,, hora.fona»frediffimi,& 
hora temperati, & alfe voltecaldi ,t 
Qgefto calorcnon è qualità, liià fo- 
Itanza >eouefto è ii Fuoco, fparfo- per 
wtta la Terra,, ia mafla principal^^ 
«l quale» come ho detto,, creffachc 
Kia nel Centro di> detto Gioba, da-3 
«ue trafpiri quel calore > che è necef». 

faria 
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Cario per generarfi tutto quello , che 
vediamo nafcere tanto nelle vtCeei^^ 
della Terra» come fono mineral;,quan» 
to nelIa{Li{>erficiedie(ra> che fono le 
Piante, Animali , &. altro » Per prona 
diche mi pare notabilmente ficcia-r 
la relationey che pone Roberto Boile 
nel Trattato ìJt Timperif fuk^rrtmea" 
rum repof^umy doue alCap«2. diceV 
Che nelle grotte dtìlt miniere del- 
l' Vngaria;>3oppo che fi è àiTcth va 
tratto di profondita », doue fi fente Ta- 
rta.fredda^fi comincia à lentire Taria 
temperatale (émpie defcendédofi fen* 
tecrefcere il cald<btalmence che nelle 
più profonde grotte fi trovatale 3 che 
e neceffario ffarui eoa vefti fottiliffime^' 
come anco vediamo Tlmiernoracqua 
de pozzi y e le grotte efiere piii calde m 
che neU'Éffate «. Ilcheprouienei-per» 
che nel tempo delFElute % trouando 
il cafore„che prouicnedal Fuocoj che 
è nel Gentro della Terra 1 l'altro ca- 
lore ». che cagiona il Sole nella di Iti 
fuperficie refiendo tntti due deiriffcf^* 
fabomoeeneità fi vnifconoaffieme^c^ 
Quello^neprooiene dalla Terra fi di- 
ipergc 'm quell'altra del Sofc ,e cosi 

S|UclTa portione di Terra vicina alla-» 
upcrficie deirAria rimane freddai-»^ ' 
Ma nell'Inuerno trottando* detto calo- 
rcfcheprouiene dal Fuoco della Tcrrar 
b fiipcrficìe di efia freddi/Sma viene 
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ripercoffd da quel freddo, cnonpuole 
eialare» e £ mantiene dentro al Globo 
terreftre . Ne mi fi dica, che detto ca- 
lore dtfiracqua, e delle erotte nel tem- 
pò deirinuerno , è fallacia de noftri 
fenfi, per l'ambiente più freddo, che 
ci fa parere quello minore, ma che in 
foftanza e l'ifteffo, che nel tempo del- 
l'Eftate 9 il che fi prona per mezo de 
Termometri, che moftrano rìRcffo 
grado, tanto in vn tempo » come nel* 
Taitro - Perche io gli rilpondcrò pri* 
ma , che qwefti iftrumenti fono falla- 
ciAimi.Epoi che la nieue tanto la fen« 
tiamo fredda rinuerno,come TEitates 
& io mettendomi in bocca Tacqua^che 
fia fiata nella nieue, tanto Tlnuerno > 
come TEftate j la fento fredda ntlTim 
fteflo grado : che fé valeffe detta ra- 
-gione doueria fentire neirifTeflo grado 
<tf freddo l'acqua de poz^i tanto Tln» 
«cmo s come TEftate » e pure non è 
cosi ^ ma fEftate la fento fredda , t-» 
rinuerno tiepida 9 e cosi le grotte « Il 
«he vuol dire 9 che realmente fono ta- 
li , e non che ci fia errore ne noftri 
fcnfi. Et alla prona, che fi fuole ad- 
durre, che folio fi congela nelle can- 
nne rinuerno, e non fEftate, cht-* 
perciò bifogna,che dette cantine fiaoo 
più fredde rlnuert^o . Rifponderò che 
da quefta iftefla ragione fi caua il con- 
trario , perche fc li folo freddo foff<t-* 

caufa 
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caufa di detta congelatione» anco TE- 
Hate fi dotterebbe congelare, eflendo » 
come effi dicono,Ie dette cantine cgual 
mente ftcdde in detti tempi, confor» 
ine dimoftrano li Termometri. 

Più alta fpecuJatione è quellaiChe-# 
confiderà , che detto calore poffa prò» 
cedere da, vapori ,che efalano dalla-* 
Terra y li quali compofti di acidi ì ò 
fall cagionino nel noftro finfo detto 
calore , conforme facqua lo cagiona 
nella calcina » l'acqua regia neiroro , 
l'acqua forte ne gl'altri metalli » l'ace- 
to nttì piombo , il vento Scirocco ne 
gli noftri corpi ; Poffiamo dire anco» 
ya il vino , & altri liquori . Qiiefta-f 
faria vna materia , che ricercaria 
per fé ftcffa vn Libro* Mi ba-! 
ftafolo d'hauerla tocca- 
ta 9 lafciandoà più 

eleuato inge» -^ 

gnó il 
trattarla.1 
§xfr$' 
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C A ?. XVlls 

Dd nafcere Me Fontìf^Fiumhi 
àrcolMione deWAcqm » 

VEdiamo vn effetto in natura, che 
fi puoi dirt il più inarauieliofo, 
ch'in cfla fi troui « che è il nafccr^-^ 
delle Fonti , e deTiumi , che doueria 
muouer ingegno dell'huomo a pro- 
curare d'intenderne il modo, e nondi- 
meno pare, che freddamente fia flato 
fempre trattato» perche hauendont^ 
voluto molti Filofofi arrecamele ca- 
gioni , fé bene hanno potuto conofcc- 
?e, che non appagauano il loro mtel- 
letto le trouate^a loro , nondimeno Ji 
fono acquietati in. quelle loro fpecu- 
lationi e non ne hanno voluto cerca- 
rè più oltre . Circa il quale effetto 
hauendoci io fatta qualche ""ca.h» 
nalmente da vna clperienza lenfibile» 
& oculare, penfo di hauerne trouato 
la cagione , e quando anco non rufle j 
appaga talmente il mio intelletto, che 
appreflodime è riceuuta comedimo- 
ifratione manifefta; della quale efpe- 
rienzadame trouata,ne fcriffi vna«, 
lettera al Signor Dottore Geminiano 
Montanari , che fò pofta alle Stampe- 



If 
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L'£/perieiii; 
za fu talc^ « 
Pigliai vn Si- 
fone di ve-«« 
tro y comc-^ 
nella Figura 
ACB, ere- 
nipij ttic2o di 
acQua dolce, 
e (opra vna-3 
di dette boc-i 
che del Sifo- 
ne gettai <ìcU 
l'acqua fida- 
ta , che fpin- 
fé la dolce à 
fallire per i* 
altra parte del 
Sifone, e qua* 
da l'acacia dol 
ce fu in cima 
<iel cannello 
J. in A viddi j 

che 1 acgua falata fi mantenne quattra 
dita più èaflò àcl lineilo di detta a- 
equa dolce , come in B. 

La quale clperienza mi aperfe Tubi- 
to I ifl^elleto à conofcere rorditura ^ 
che haueua tenuta Iddio per fare-* 
quello circolo continuo dalli Fiumi ^ 
«e entrano nel Marce che mai man- 
^J"^^ e confiderai j che la Conca del 
Mare fi puoi dire bcnfi yalUdlma , m^ 
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lìon infinita \ di modo che vna detei*-- 
minata quantità d'acqua la puole riem* 
pire 3 e che quando e piena ^ kvi fc 
n'aggiungeiTe dell'altra , bifognana j 
che traboccaflè; & vfcifle dalle fpon- 
de del detto fucr letto • E nondimeno, 
fé bene lo vediamo pieno, e che ogni 
giorno fcaricanoin efTo li Fiumi vna—s 
quantità grandiifima* d*acqua , non fi 
vede, che crefchi punto dal dcte» fuo 
Ifuello ^ e ne meno che manchi» fi che 
biTogna dire» che ci fia vn efito> chc^ 
ricompenfi l'aggiunta quotidiana di 
tanta acqua • Quello ento non puoi 
fai'fi in altra maniera s fé non che ca- 
lando l'acqua fotto la terra del letto 
del Mare,ò penetri il Globo terreftre 
da parte à parte, opero, che doppo 
calata per detta terra -^ ch'io fuppongo 
arenofa e friabile i è tacile àrpsilUre^ 
peruenga ad incontrare altra terra.^ 9 
che fia dura» e di /pecie di marmo <^ 
22on polla penetrarla ^ & ali'hora non 
potendo calare per la linea perpendi« 
colare » & eflendo pfemtfta dal^acqua 
fuperiore, facci vn angolo , e fcornu* 
per linea parallela ali Orizonte , fino 
che efca dal perpendicolo di tutta^ 
Tacqua del Mare » e venga ad eflère^ 
fotto la fuperficie della Terra fcoper* 
ntdairacQue, & airora eflendo pre< 
muta dalla parte del Mare dall'acqua 
continua di quello^ e da quell'altro 

ca- 
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capo non trouAndo oppoiicfone^ fi fol- 
leua tra li fpatij vacui della TcrrjLj 
e falifce per quelli, fino che arriui | 
quella linea OrizontaJe, che paflàu» 
per la fupcrficie dell'acqua del Mare, 
e auando foflc ùthtat come quella dei% 
rifteffo Mare, fi fermarebbe alia dee» 
ta li%ìca9e non paflarcbbe più sù^eflcn- 
do che airora i farebbe Jiuellata con 
Facqua di detto Marc ; ma cffendo che 
il fale e \nsL rptcie di terra, che fi vni* 
fcc con l'acqua , ma però è feparabile 
da quella a come fi vede per i'efperi- 
cn2a della diftillatione,bifogna , che-/ 
nel paflare , che fa la detta acqua fi» 
lata per diuerfe terre argiIJofe, fi pu. 
rifichi da quello , il quale refli ncl/Lj 
terra» e Tacqua fpogliatane ritrouan« 
dofi in proportione piii leggiera di 
quella del Mare , fofpinta più su del 
Jmello dell'acqua del Mare, & incon- 
trandofi efler fotto li montijfalJifct-* 
per le vene de faffi y che Ji compongo- 
no fino, che troua refito » & aJl'oj a-» 
precipita al baflo^e facendo li fiumi fé 
ne torna al Mare per fare continua- 
tamente vna circolatione cosi necefla- 
xia al mantenimento de gl'animali ter- 
reftri . Et in quefto fi ammiri la forni- 
mz Sapienza del Creatore >con quan- - 
ta facilità ha fatto quefto Circolo,cioè 
con mefcolare il fale con Tacqua dei 
Mare per coftituirla più graue , acciò 
D prc* 
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premendo fc ftefla» e sforzandofi à paf- 
fare per la Terra vi lafciafle detto fa^ 
le , e cosi refa più leggiera, poteffc-» 
fa lire fopra li monti » e di nuouo torfc 
nare al Mare, dpppo hauere irrigata 
la fuperficic della Terra arida i e ren- 
dutala atta alla gcneratione dell'erbe » 
&alla nauigationc per vnire il com* 
merciodegli huommi* IlTefto del* 
la Sacra Scrittura,che efpiica quefta^ 
circolatìone, è chiariamo , e proua.^ 
concludentemente quello mio penfie- 
ro, e fpeculatione • Dice dunque nel-' 
rEcclefialhco al cap. r. OmBUjlmmét^M 
imifant in m»u>ét manitfn fndumdMt mi 
Ucum y vnd$ txttfémt Jlummm rutirium^ 
tur , 'Vi iterum fiuMHì . > 
L'efperienzatChe io feci della prò- 

f^ortiene dell'acqua falata alla dolce 3 
u come di otto à noue , fi che fé v. g". 
l'acqua falata fcendeffe otto miglia-» 
fotto la Superficie della Terra, e la- 
nciato il fale , fi riuolgefle all'insù » 
potrebbe rifalire non folole dèttc-^ 
otto migliajnià ancora vn*altro miglio 
fopra la fupeificiie del Mare ; 

Il Sig. Donato Roffetti mi oppofe 
nel fuo Libro dell'Antignome , cne^ 
l'acqua falata alla dolce non haueua 
la proporrione di 8 à p 1 ma di T^ à 5 1, 
cene perciò non fana potuta falir<-* 
fopra li Monti dePPico della Ifola-j 
di Tcnariflfa delle Canarie » che cflb ft 
- , - alto 
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alto 4 miglia > e pafli 585^ mifurando* 
Io dalla diftadza delle leghe> di doue^ 
fi vede detto monte ; nei che prefe-» 
vn groflberrore,pcr non ricerdarfi di 
quciraccidente, ch'altra volta gli ha- 
ueiia fatto honore 3 cioè della refrac- 
tione » che lo faceua vedere in tal dU 
Jftanza , come fa anco vedere da Liiior- 
tìo li Monti della Pronénza^ che fono 
dittanti per retta linea più di 200 mi- 
glia 9 che bifogneria foffero alti quat- 
tro, ò cinque miglia , e pure non fono 
che colli , e monticelli baflinimi . Ma 
conceffoli anco3che l'acqua falata_» 
non hauefle fé non la proportionc-' » 
che effo dice , & io all'ora dirò, che-* 
Tacqua fi profonda 50 i e 100 miglia 
per rifalire poi , refa che fia leggiera, 
li detti yo , e 100 miglia , & vno, 
ò due di pili per ròrnarc à 
fcorr ere per Ja Terraj e 
ritornare al Ma- 
rc--». 



^J^ 
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C A P. XVlll. 

Vi alcuni effetti Meteor alogici. . 

S Griffi fino dell'Anno 1666 vna-» 
altra lettera al Sig. Dottore Gio: 
Battifta Capponi Lettore nello Studio 
di Bologna , che ancor'tiTa fu manda- 
ta alle Stampe • nella quale efpJicauo 
in che modo intendeuo , che fi facefle 
ia pioggia* la grandine » e la neue , e 
come penfauo ii produceflero li venti, 
le quali fpeculationi cafcando benif- 
fimo à piopofìto in quefto Trattato 
della Sfera , e doppo hauer trattato de 

fli Elementi y auanti che difcorriamp 
elle cole Celcfti , ftimo bene moftra- 
re» com^ fi faccino quelle > non con.^ 
peniieri chimerici, ma in conformità 
di quello fi fa in natura j e con J'arte 9 
e con principi! demofiratiuf • E co- 
minciando dalla pioggia 9 ch*è vn ef- 
fettOfChe vediamo coAtinuamente far- 
fi in natura , chje douerebbe rendere^ 
grandifllma maiauigiia, per vedere, 
che contro Tordine della natura Va^ 
cqua,.ch'è più grane dell'aria fi man- 
tenga fopra di quella 1 e vi faglia in-» 
vapori . Il che viene da Ariftotile at« 
tribuito air attrattione 3 che fa il Sole 
didatti vapori, che inalzati neiraria 
: fi 
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£cofluertono in pioggia ; tutti pcnfie- 
ri detti £rMtit appreflo di me , perche 
confeflb y che non intendo come i! So*" 
le pofTa tirare airin su li detti vapora 
non vedendo con chelo podi farc-^ • 
Hora tralafciato il voler moflrare le 
contradittfonf » che nafcerebboro da.^ 
quefti prefuppofti , vengo al modo 9 
coi quale intendo» comefi pofla alzare 
dalia Terra l'acqua fopra l'Aria ^ t^ 
doppo ricadere fopra quella • E pri- 
ma fuppongo percola per fé nota^j 
che li corpi grauij mailàneli fluidi , e 
che non fi mefcolano ^ ftanno Tempre 
fotto li meno graui , e folleuano que« 
fti fopra di k; fuppongo ancora j che 
vn corpo grauc ii pnoie vnire coa^ 
vn*altro corpo men graue i e fare con 
effe vn !compofio> che iia in fpccic-* 
men graue qì vn terzo corpo » cornea 
per euempio la Terra è più graue in 
fpccie dell'Acqua > e TAria è più leg- 
giera deirAcqua > dico che fi porri 
tare vn corpo compofto di Terra, e di 
Aria > che fia in fpecie più leggiero 
dell'Acqua» e quando k faccia» le que. 
ilo corpo compofto farà poftonell'A^ 
equa » non andarì fotto quefta^ ma' 
VI notarà fopra * E quefto vediamo 
neiii vafi concaui fatti di terra > ò me- 
tallo 9 li quali in foftanza hanno il lo- 
ro cubo compofto di Terra » e d*A» 
ria , perche quel concauo de catini 1^ 
D 3 pie» 
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pieno d'Aria ) e qucfti pofti fopia^j 
l'Acqua galleggiano » e non vi s'im- 
inergono. Hora cosi fuccedcrà ncU* 
Aria » ft trouarcmo vn corpo più kg- 
giero di detta Aria , e leniremo con 
pAcqua, pèrche potremo fare vn com- 

Ì>ofto, che fia men grane in fpecie del- 
'Aria , il che fatto > quefio corpo a- 
fcenderà fopra l'Aria • Quefto corpo 

fili leggiero dell'Aria y dico ch'è il 
uoco ,• e cosi fé accoppiarenio TA- 
2 uà col Fuoco , ne faremo vn compo- 
oi che farà più leggiero deirAria-j » 
^ meflo in quella > afcenderà fopra di 
cfla,ouero l'Aria defcendcrà fotto det- 
to corpo , e Talzerd fopra di k . Che 
poi fi facci quefto comporto d'acqua ^ 
€ fuoco> lo vediamo ocularmente nel-- 
la diftillatione i doue in quel vafo rin- 
chiufo vediamo afcendere gl'atomi di 
fumo 9 che arrìuati al cappello di ve- 
tro 3 vi fi attaccano, e li vediamo con- 
uertirfi in acqua >^ tornare à deften- 
dere , e quefto per virtù del Fuoco , 
ch*è fottopofto al detto vafo , il quale 
tramanda fé fteflb , òilcalore> come 
voglianM> direj dentro al vaio doue è 
l'humido» ò acqua , e gl'atomi di quel- 
lo vnendofi con gl'atomi di qncfta-» ^ 
fanno quei compofto più leggiero del« 
l'aria, il quale formonta poi jfbpra di 
efta . Come poi fi faccia aetta*vnione> 
non lo so /piegare con meglior fimili« 

tu* 
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tudine di quel modo » che vfano li fan- 
ciulli , che prendono dell'acqua» e fa» 
ponete con li cannelli di canna ìntin-- 
ti in detta acqua foffiano dentro i det- 
ti cannell , e tanno certe ampolla che 
defcendono per l'aria > e fanno vn bel 
vedere' • Dal qual modo fi fcorge che 
Baturalmeikte £ fanno quelle gufciette 
di acqua3 e fapone>che fono ripiene d* 
aria ;onde anco naturalmente ii poflb* 
00 fare dell'ampollette d*acqua ripie* 
fie di fiioco , cne faranno più leggie- 
re dell'aria , & afcenderanno fopra di 
qaella naturalmente fenza tante at« 
tra22Ìoni di Soleiò antipariftafi > nomi 
tutti inuentati per sfuggire di dire la 
czuÙLpr^fur qaidimà qnando fi concepì 
fca nel modo detto, lì vede che la co- 
fa va naturalmente > perche gl'*atomi 
delFacqua vniti col ruoco , ch'è pro- 
babile fi facci con formarne picciolif- 
fime ampollette , il qual fuoco , ò è 
quello fotterraneo detto di foprà 3 ò 1* 
ifteffo calore dei Sole^ che pure è fuò- 
co i ch'incorporandofi cor PJiumido 
facci detto compofto di ampollette^ , 
le quali afcendono per Tana >fino che 
la trouano refpettiuamente di jnagior 
grauità della loro , e quando poi arri- 
nano à quella regione > doue l'Aria^ 
è di eguale leggierezza , fi fermano > 
e perche in detta regione bifogna fia^ 
l>iu freddo, ch*in quella vicino aU»-* 
D 4 Ter- 
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Terra» come più lontana dal rifleffo 
de*raggi Solari rieftingueindetteam- 

{collette quel fuoco , e rcftando quel- 
e gufciette con la grauità pura dell* 
acqua > e per confeguenza più graui 
deiraria , non potendofi mantenerci 
fopra quella , defcendono , e per visui 
vnendofi afficme molte di dette gufciet 
te, fc ne forma la goccia dell'acqua j 
che diciamo pioggia . Che poi li fac* 
eia detta vnione di fuoco, e d'acqua, 
Vna proua afiai grande ne fi rhunu- 
-dità dell'aria nel tempo deirEttatc , 
maggiore aliai di quella deirinuerno. 
E fé quello pare vn paradoffo , Teipe- 
riensa lo proua , alla quale dobbiamo 
crederete quella lì fi come fi defcriue 
al Cap. 40. delle Prattiche feguenti • 
E le n farà detta efperienza, come ho 
fatto io,fitrouaià> che ncU'Eflat^L-^ 
lènza comparatione la corda ii fcorcia 
più, che nell'Inuerno • E quefio pro- 
cede^perche il calore eflendo maggio« 
re neH'Eftate Jfi vnifce con Tacqua-» 9 
e facendone infinità di quelle ampol^ 
lette 9 che fi folleuano neiraria , Isu» 
rende più humida , come fi vede oca* 
larmente, che pofto vn vafo d'acqua 
all'aria al tempo dell'Efiate > m poco 
tempo la detta acqua fparifcej che per 
neceffità non puoi efTère andata fé non 
oeirAria* 
Il formarfi di dette gufciette Io com 

prò* 
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firoua ancora ìz fabrica de gl'atomi 
ella ncuei li quali hanno fei pante» 
A che proaiene > percfee ajg:gniacci- 
andoii tutta h gufcta di detti àtomi » e 
voletidòfi ftrinsef e infieme la detta-» 
gttfcia^ la ^uaie dall' agghiacciamen- 
to ha prefa confiftenza > non poten-^ 
dofi tutta vnire aiTìeme » fi fanno der» 
te punte, con?e fuccedc j fc noi legaf- 
^mo in cima ad vn foffictto» vroL vef- 
£ca 9 che gonfiata ,, (è nelFalzare >che 
fi farà la parte ftipéfiore dal fbfiieKo» 
acciò effe» fi-empia d'aria, tirarà in k^ 
anco queiraria, ch'era nella veflica v 
quefla non potendofi mantenere difte- 
fa , per non dare il vacuo »fi incrcfpa^ 
e fàdlueofe eminenze >.non? potenao* 
fi tutte le parti accoilarfi egualmente^ 
al Cenerò > ma fuori di regola òmifu^ 
va per to^diuesfifiàdelle fibre».che com- 
pongono detta yefiica: ma KampoUei-*- 
re della neue eflendo di materia ytd^ 
{brme> nel volere concentrarfi, lafcia^ 
no quell'eminenze regolarmente ^ar-- 
tite. 

Il modo di generarfila grandine i. 
k) cauo dal modo i che conTarte fac» 
ciamo agghiacciare l'acqua nelli vali> 

Jerche pe? farci ciò mmoliamo del 
ile con la neuei & in quella poniamo 
ij vafo conil'acqua >.e pe^^r prefto-,^ 
^fion agitare detto yafi» nella neue ^.la 
àcciamovaggjiuicciacc. • Cosi m^vii^ 

m % fi 
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fi faccia neirAria » perche per il più 
generaadofi la grandine nel tempo del 
rEilatej nel quale feccandofi lerbc, 
& il £ile di quelle volando per l'aria ^ 
fi mefcola con gratomi deiracqua«j % 
e venendo il vento freddo» agita velo» 
ciffimamente detti atomi d'acqua > t-> 
fale>e con la freddezza gli fa agghiac* 
tiare # 

Quando fcriflì quella lettera al Sig. 
Capponi 9 non hauendotrouatoi che 
ci foflc materia qui in Terra , che ci 
spotefle rapprelcntare il modo di fare 
il Tuono » eccettuatone la machi« 
na della Bombarda» la quale malamen- 
t^ fi puole adattare à quello , che fi fa 
neirAria libera 3 mentre in quella bi« 
fogna ^ che la poluere fiaracchiufa» 
aon ne parlai; ma horahauendo tro- 
ttata vna poluere, che accefa nell'Aria 
libera fa vn tuono » come di archibu- 
fo , e tanto maggiore > quanto è maff* 
giorein quantità , mi pare che quella 
fi potefle adattarjj à dettp effetto del 
tHono j quando per l'Aria vi foflc fol- 
io^ falnitro » e fale di tartaro • delli 
quali è compofta detta Poluere» e delli 
primi due non ho dubbio > che ve nt^ 
poffa efiere quantità» ma deli'vltimo 
non faprei come ci pòtefTc eflere ; fé 
iene la natura puoi nauer altre mate* 
rie , che feruino in vece di quello ; e 
cucite acceadejidofi hwm qw?*?**^ 
'■ nbil 
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iihil Tuono , che fi fentc ; . E fé quelli 
materia farà in gran quantitàt acccfa^ 
ehe fia 3 dalla propria grauita moffiL^ 
vcrfo il Centro della Terra, aquiftan- 
do nello fcendere vna velocità mail 
iima > percuotendo qui in terra facci 
quelli effetti di fulmini > quafi incapa* 
ci airineelletto humano per efplicar- 
liei modi* 

De Venti trattai in quella mia let- 
tera, e diceuo 1 che fi producane nella 
Terra, perche fupponendein mezo ad 
éff» relementodel Fuoco > da qnefta 
fi tarcfaccfle i"Acqna ^ che fta nclTc^ 
rifcere della* Terra, conforme fi vede 
farfi daijuella palla di metallo , detta 
colipile vfata da gl'Alchimifti , cht-^ 
contenendo dentro di fé dell'Acqua > 
2k bauenddfolo valòttiinTimo buco», 
per ir quale vi è fiata niefla,poftadcr* 
tx palla fopra del fuoco» e rarefacene 
doa detta acqua ^ efce per quel bucò^ 
congriimhVTìma velocita >.cnefembra 
\n impetuof<>,ventOr • £ che quei ven«> 
ta ch^fce. dalli Monti: Orizontale S 
féntifle da- noi> micome accenno in 
detta kttera ^.vedendo pof che fi ge- 
nerane in Mare ^dòtie non è Terra,n& 
\i fono Monti ; non intendendo il mo*- 
do ; voglio confcflàrla ingenuamen-. 
te ^cbe il comenoacjKtrona; ragione ^ 
che mi appaghi »cosi fiimo meglio ta- 
eterne ^cae parlarne per parere di dir- 
li & ne. 
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ae qualche cofa . Ricordo folo che 
tanto il Profeta Dauid i come Gere- 
mia dicono , che Dio frtéàcit m$mt0à 
i§ Tkrfkftrii fm$9 che vuol dire che 
qucfta è vna delle cofe » la cognitio* 
se della quale Iddio ha riferbata à fé 
ilclTa . 

. Sopra la Regione deirAria,doae fi 
generano queir effetti defcritti,v*è vna 
diftanza di fpatio fino al concauo del* 
la Luna , nel quale fi generano quei 
Fenomeni, che fono prodotti dalca* 
lore 9 come fono le Comete 9 molte 
delle quali dalla parallafle fi conofce^ 
che fono fotto alla Lynat e dà gli A* 
ftronomi fi rigettano dalle cele Ce- 
ledi. 

C AP. XIX- 

Dilla Diuìfione itila parti dhfia 

in quella de' Pianiti^ e M^ 

USttìk fifi., 

P Affata la Regione deU^Aria , e-^ 
quella, fecondo alcKnt>del Fuo« 
co > ò Etere > fi arriua alla parte , che 
Celefte fi domanda • E quella fi diui« 
de in due Regioni ^ vna fi chiama del- 
ie Stelle fiflct e Faltra delli Pianeti • 
JKella prima le Stelle noi sultano luor: 
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£y ò diRzntisL tra di loroi e nella^ 
onda li Pianeti mutano luogo 3 e 
xifpetto à fé ftefl! > e rirpetto alle Srel« 
le fifle • La Regione delie Stelle fifle 
è fuperiore à quella delli Pianeti, per« 
che vediamo » che ii Pianeti^ quando 

5>afiano focto à dette Stellet ce le na- 
cendano ^tli Pianeti fono fettopoftì 
alla parallaffe , il che non auuiene ak 
Je fifle j fi che iono più vicini à noi 9 
chele fifle» 

Circa quefti Corpi |fi deue notare » 
che ancor ^ffl fono fottopofti alii cin* 
que accidenti » che habbiamo confide* 
rati negr Elementi. £ cosi il luogo 
de Corpi Celefti è fopra gl'Elementip 
4 Sfera Elementare • Il motojcome^ 
habbiamo detto, è circolare . L'Illu- 
minatione Thanno dal Sole^ fé bene è 
più probabile» che li Pianeti folamen- 
te rhabbino da^ quello , ma che It^ 
"Stelle fifle habbìno lume proprio • L^ 
figura di detta Regione e Srerica.» ^ ' 
tanto arca la Concaua , quanto circz 
la conuefla » la groflezza della quale 
fi dice eflere almeno di 13948^ ScmU 
diameui della Terra > chefaiianomi* 
glia ItaUane 4793232* 
, La Stella vogliono alcuni , che fia 
^yna parte più dcnfa dell'Orbe » nella 
quale é.fifla, come faria vn nodo ia 
vna Tauola, e che nel riceuere il Itt* 
|ae dai Sole « Io jripcxcuQte » al eoa* 
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trario della materia del fuo Orbe x cfié 

}>er efferc diafana ^ e rara a riceue in-», 
e fteffo il lume del Sole , e lo lafcia 
p^flare fènza rifletterlo • Ma qtieflc^ 
Cono opinioni » che non confrontano 
con relperienze i che fi fono fatte per 
xneze del cannocchiale . con il quale 
fi vede > che li Pianeti fono corpi fé- 
parati dal Cielo > perche non folo fi 
vedono mutar fito nella latitudine , fé 
bene quello moto fi dà anco all'orbe » 
ma fi vedono girare in le fteffi , che 
fé foflcro % come dicono, fiffi ncirOr* 
be , non lo potriano fare ^ anzi ìtl^ 
Gioue fi vede^ che quattro Stelle gli 
girano attorno 9 come alla Terra la-» 
luna, come fi dirà quando fi trattari 
di detta Stella >, fi che fi vede , che^ 
f opinione > che li Pianeti ftiano fiffl 
uclli loro- Orbi non. fi aggiufta alfe-, 
fperienze > e moti di quelli ,, ondefli- 
mareipiù adattata airofieruarionifat*^ 
ee negli vltimi tempi , che li Pianeti 
^irafiéro per il Cielo j come fanno li 
Pcfci neli*acqua,non però in maniera» 
che: noa haueffero qualche. connefiìQ-. 
jùa co» effi ,, dimodo che con il moto 
di detti Orbi hauefiero moto ancor lo- 
to ,, ma perche G poteffero anca muo«^ 
Mere in le fteifi con moto differente da 
^u«1Iq deirOrbe. rifletto al proprio* 
corpo . 

"' ic^ Stcik fiiTc poi per il contraria 

»oa 
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con fi vede , che.habbino alcun moto 
proprio > tnà folo quello del racco > 
che communica il primo mobile al 
loro Cielo ^» perciu: noi le vediamo 
fempre neiriftcfla diftanza tra di loro» 
ne alerò moto in effe fi fcorge^ fé non 
quello della Scincillacione • Per il 

Sual moto vogliono alcuui 3 che le 
ùeUt fiffe non ricenino il lume dal 
Sole 9 ma Thabbino proprio 1 é che^ 
fiano ancor effe tanti Soli ^ ma che per 
la lontananza apparifchinò cosi pie* 
cioie j come interucrrebbe anco al 
Sole fé foffe portato nella lontananza 
di dette Stelle» 

e A P. XX. 

Delie Stette mjfe . 

VEduta la diuifione della parte 
Celefte in quella delli Pianeti > 
e delle Stelle fifle • Prima ragionare* 
mo di quelle , come più nobili , e poi 
trattaremo delli Pianeti* 

Offeruarono %V Antichi folo loa» 
Stelle fiffe> che difiribuirono in 48 
B^ìXTt per commodità di poterle di« 
fiii^gneH» e pofèro à quelle diuerfi 
nomi , ò di huomini famofi > ò di Ani* 
mali ^ ò di còle anco inanimate » E 
^aeftc ^gure jie difiiibuiiono ìa tre 

Ciaf- 
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la dettero al Zodiaco • La feconda^, 
coropoft* di *i Tattribuirono^ fiiori di 
efib Zodiaco alla parte Settentriona-^ 
]e^ e la terza di 15 la poféro neltau» 
parte Aitftrale. I latini- con verfi fe 
dcfcriffero^per poterle meglio tenere 
algente . Ghe noi ancora li porremo « 
e prima defcriffero quelle dkl Zodiar 
Ci» con queftidoi yerfi %, 

Sunt Jtries ,. Taurus 9 Gemini ^ 

CancePi'9 Lea^$ Virgo . 
Wif^qw > Scorpius , ArcttemnS:,^ 

Caper , Amphora^ Pifies . 
Quelle della parte Bi>re^le <;on li fe-^ 
giienn« 
Ad Bore Éi partes Arti iun^untur ^ 

éy Anguis'^ 
Tojlbai Artopbìlapc f pariterfULjt 

Corona n^ G/nuqfte K 
Pr4)lopfm, , Lyra >. Auis^ Gapbeus y 

^ Cajpopeia $. 
Auriga I àr Perfàmy DeItoton%, 

e5r Andramida ajirumy. 
^4gafus^t &DelphinyTti$miLJil 
cine Af mia f Angmtenenfqui\ 
r altre dcUaiiartc Attftralc fi contcor 
tpnp in Vicfti,.. v^ 
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Aufìrum refpiciunP OrionjygiJ 

dus enfe> 
Sub pedibufque LepuSj Canis y bini 

Pracionque Rati/gueé 
Argo% Hydruy & Cratere Coruusì 

Centafsrus » & Ara p 
Bt Lupus , atque Coronamicaml 

fy Pifcisinvnda^ 
Hidr$cbri , Cetufque immanior j 

Eridanufqui - 
E qnefte della parte Anftrale fono 
quelle 9 che conobbero gi^ antichi V 
idà dalli moderni , che hanno fcoper* 
to più à dentro i e tutto il Polo Aa-* 
tattico ne fono ftate aggionte altre 
dodici > che fono inclufe nelli feguen* 
ti verfi, 
B9Cornant Aujlrum parìtir Offési 

PaJ}r, ^Indus, 
Bt cum mufca » Apis > ac Pauom l 

Cbamafeon 9 Anjtt^ 
Atque fimul Pbefnix $ XipbUs » 

Hyarufque > Trtauetrum . 
Ma più ocularmente defcriue le dette 
figure > e Stelle la Spheraa ò Globo 
Aratreo ^ , ma più Cefattamente TVra» 
nometriadi Gio:Bayers^ elfi poflb» 
no vedere l'antiche nelle Tauole del 
libro della Sphera del Piccolomim'» 

Al 
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^ Al numero defcrlcco dagli antichi 

. di dette Stelle, Tycone ve ne ha ag- 

gionte quafi altre cento ; ma la mera- 

uiglia fi èy quella che il Galileo nel 

fio Nuntib Sidereo ci notifica hauer- 

; fie fcoperte col Cannocchiale più di 

' dieci mila , di modo, che hauendo gi* 

Antichi fpartitc le loro in fei ordini 

di grandezze > hora per diftinguere 

bene tutte le ritrouate di nMouo> bifo* 

gna coftituire altri fei gradi di dette 

grandezze • E con il mezo di detto 

Cannocchiale fi è tolta^ via la contro* 

uerfi» dcìh Via lattea , ò Galaxia ^ 

ficrche con detto inftromento fi è tro» 

Hato^che quella non è altro, che vna 

congerie d'infinite {itile 9 tra le quali 

ce ne fono molte 9 che fono grandi , 

cvifibili, ma il numero delle piccio-» 

le ^ ^uafi infinito • 

Di tal natura dice riftcffo Galileo 
effer quelli fpatij bianchi , cht fi ve« 
dono in Cielo ^ e cosi fuccede delle 
Sttlie nebulofe , ch'elio dice che nel* 
la nebulofa d'Orione vene fono lu 
che la compongono, e in quella del 
Prcfepio dice » che n'ha contate quafii 

Sf e quelle furono /limate, che fof- 
o vna fola Stella ; cosi ancora nel- 
TAfterifmo d'Orione , nello fpatio 
dì vn grado , dicej trouarcene più di 
500« & cosi ancora^ che ne ha contate 
Sq intorno alle tre Stelle dei Cingo* 

lo 
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Io di detto Orione , x tra le fei della 
/bada • Di più dice , che circa Jc^ 
Pleiadi (delle quali Ouidio cantò. 
Stéfiftptsm dih y fixtjtmèm ifft fohnt) 
nello fpatio ai vn mczo crado ve ne 
ha contace più di ^o^dalcKe appariice 

Juanto propriamente parlò iddio ad 
Abraham» come nella Genefi al 12» 
quando gli àiSt fufpite Céìum » & •*. 
mirm Sniléés fi pétis perche fé foflcro 
jflate folo 1023 facilmente Thauereb- 
be potute contare, e non fària ftata^ 
gran cofa, che la di lui generationc^ 
hauefle hauuto ad hauere tal numero 
di Gente:ne Dauid Thauerebbe meflb 
per marauiglia quando diffe di Dio 
^f numerai multitudmtm SieMurum |^ 
^mm^t*» 99$ nommm vttét , 

Si ritroua il luogo di qualfifia Stella 
nel Cielo per mezo delia loro larghez- 
za, e ionghezza > conforme fi è detto 
neili Capitoli dell'Ecclittica , e Me* 
ridiano • 

Circa la larghezza , fi è trouato che 
fempre ciafcuna Stella ha mantenuto 
lamedefima, ma la ionghezza è ftata 
trouata varia in diuerfi tempi » perche 
effe ancora , oltre al moto diurno da 
Leuante a Ponente > hanno il proprio 
da Ponente in Leuante > il quale mo- 
to lo fanno fopra li Poli del Zodiaco , 
e non fopra quelli del mondo » quefto 
moto proprio , fecondo Tyconc è di 

5i^ 
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5 1 fecondi minuti Tanno i di modo che 
per fare vna reuolucione intiera di 
tutto il Cerchio ci vorria a88oo. an- 
ni • Et è cofa degna da notarfi» che 
ogni Stella» che fiaapprciTó aICir« 
colo dell'Equatore in vn hora cami- 
nerà quafi 25^0^018. miglia . Chi 
poi voleffe fapere il luogo precifb che 
ciafcuna Stella tiene adeiTo » legga il 
Catalogo di quelle fatto da Tycont^ 
per fino all'anno 1600 finito j ilqual 
vTatalogo &à nel primo tomo de Pro- 
einafmi di quello • Et aggiunga al 
luogo del detto anno 51 minuti fecon- 
di per ogn'anno » che hauerà il luogo 
precifo ai ciafcuna Stella à qualfiuo- 
Slia dato tempo • 

Il raedefimo Ticone* mette la di- 
ilanza delle Stelle filTe da noi effere 
per Io meno r4000» Semidiametri del- 
la Terra • 

Circa il loro lume » come ho detto 9 
ftimo> che Thabbino proprio» e noa^ 
cial Sole p perche fé porremo mente 
alla Canicola 9 vedremo j che manda 
vn lame aiTaiflìmo più vino » e fcintil* 
laute di quello facci Saturno, benché 

3ueflo fìa molto più vicino al Sole di 
etta Canicola 9 e per confeguenza 
anco raltrc Stelle fifse l'haueranno 

Iroprio » il che lo conferma il Scintila 
ire 9 che tutte fanno *. 
la figura poi di cktte Stelle fi/se 

prò» 
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probabilmente fi puoi dire, che & 
sferica , conforme fi vede mì Soie e 
gr Aftronomi le dinominano coi^ 
vari) gradi di grandezza , dicendo le 
maggiori dclia^ prima , poi delia fc. 
conda y terza» quarta , quinta , e fefta* 
che fonoquelie^che fi vedono dall'oc 
chio femoiicc , quelle poi che non-* 
fono vifibili dall'occhio femplicc, le 
chiamano nebuiofe . La grandezza poi 
del diametro di ciafcheduna granctez- 
za è determinato da Ticone in queila 
modo . Quello della prima grandez- 
za e di due minuti, che ciascheduna 
di effe conterebbe tutto il Cubo della 
Terra 08. volte . 

Il Diametro di quelle della fecon. 
da grandezza e di vn minuto, e me- 
zo.erifpettoalla folidità della Ter- 
ra, faria come 55 à 18; Qgello della 
terza di vn minnto,e rifpetto alla Ter» 
xa come ao à 9. Quelle delia quarta 
tre quarti di minuto il diametro] e ri- 
|petto alla Terra come 19. à 2. Quel- 
la della quintali diametro mezomi- 

"" o^ tf "/P^"^ ^^^ T«f »•» come X9. 
^18. Finalmente quelle della fefta-» 
Danno vn terzo di minuto di diame- 
tro, e rifpetto alla Terra fono come 
I 3 3. Se bene altri vogliono fiand 
molto minori di quello dice Ticone , 
perche hauendole quefto mifuratc-^ 
con qucUa chioma temùiofa, ii vede, 

che 
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che rhà ftimatc pia grandi di quello 
ibno giuftamentc . 

€jiP. JXXL 

Dilli Pianeti. 

G L'Antichi offeruarono , che Io 
Stelle erranti » cioè che mutano 
luogo , e pofitura , tanto fra di loro , 
quanto rifpetto alle Stelle fiffe erano 
folamentc fette , cioè § Saturno » 7fi 
Gioue, ^ Marte, ijj Sole, ^ Ve* 
i^ere , ^ Mercurio , e (|^ la Limala ^ 
dalli quali nominorono ìi fette giorni 
della Settimana * 

Li Moderni poi ne hanno ofleruati 
altri fei , cioè quattro, che girano at- 
torno à Gione , che dal Gahleo , priv- 
ino loro fcopritore y fumo chiamate^ 
Medicee, e due j che girano attorno i 
Saturnoi che chiamano Saturnie • 
. Si è cercato fempre da grAftrono-' 
mi la vera coftitutione '» e moto di 
quefie fette, tanto tra di loro t quanto 
rifpetto al Centro del Mondo , e per 
anco non reftano Sodisfatti . E benché 
jiano fiati circa quello diiierfi pareri • 
Tré fono li principali Sifiemi cho 
vanno attorno • 

FI-: 



e le ftaggioni deli' Anno fenza^ 
fallirne vn punto, e gotierua tuttt-> 
quefte cofe inferiori con il Aio moto ^ 
e calore, come principale Aurore^ 
delle generationi, e corructioni , Si 
muoue anco intorno ai proprio cea** 
troy come fi dira più abaflb • In eiib 
riiiede la luce , come in proprio fon* 
te , dai quale la riceuono gì' altri 
Pizneti j ciie per fé ilcffi fono opachi i 
e noi io godiamo da quando tocca il 
circolo del crepufcolo maturino fino 
che è arriuato al medefimo nel tempo 
della fera 9 cioè da quando è fotto 
rOriionte per 18 gradi ; 

Apparifcono nel fuo diico alcune 
macchie i che facilmente fi poflbno 
vedere j fc per mezo del Cannoc- 
chiale rìceueremo l'immagine di eflò 
Sole fopra vna carta bianca » k quali 
macchie non apparifcono^ nefempre 
le medefime^ ne nciri&tBò fitOi né 
coU'iftefia figura , ne numero > ne che 
fiano molto difcoile dai Soie • Si ve* 
de ancora in efso alcune piazzette piùt 
lucide « ch'il refto di efso , le <]uaii dà 
gi' Aftronomi fi chiamano Fiaccole • 
£ tanto quefte 3 quante le maccluc^ 
pafsano quafi in 14» giorni tutta la 
fàccia di efso Sole 9 dal che caaano , 
che efso aflleme con quelle giri circa 
il proprio Centro per io fpatio quafi 
di giorni ^S. Molti vogiiono> che^ 
E a quc- 
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II. FI G VR A. 

Del Siflema di Copernico { 




Il fecondo e di Copernico, chtj^ 
permutò li luoghi della Terra e del 
Sole mettendo il Sole nel mezo del 
mondo immobile , « facendo che iiu» 
torno ad elio girafsero Mercurio , 
Venere^ la Terra affieme con la Luna» 
poi Marte j Giouei e Saturno • E che 
la Sfera delle Stelle fifse ftefse immo« 
bile, come fi vede nella feconda Fi- 
gura • UT. 
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III. F I G V R A. 
bel Siftema di Ticone • 




II terzo di Ticone, che fa la Terra, 
e fuo Centro, cheiia anco Centro del 
firmamento , e delia reuoiutione del 
Sole, e della Luna . Ma poi fìche^^ 
il Soie ila Centro de gl'altri citì<ju€-» 
Pianetijche l'accompagnino contmua- 
mente » come lodimoflra la terza Fi- 
gura . 

£ Gtf. 
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C A ?. XXll. 

Del Soie. 

HOra venendo à trattare dicia- 
fcheduno di detti Pianeti > e C(u 
minciando dalli luminari nrìae glori • 
Siamo certi , che il Sole ftà lopra la 
Luna j perche vediamo che alle volte 
viene coperto dà detta Luna» &-hà 
affai minor parallaffe di <}uella , non-^ 
hauendone più di tre minutii fecondo 
Ticone . Si frapongono tra detti due 
luminari Venere , e Mercurio » & al- 
1« volte Marte > come fi puoi vedere 
nella terza figura di Ticone» Il qua- 
le hauendo calcolato quanta fia la mi- 
nima diftantia tra il Sole ^ e la Terra > 
dice che è di ,iioi. Semidiametri di 
quefta> la diftantia media di 1 142 -|. 
e la maflima di 1182 ; Si che il Soie ii 
accofta 9 e difcoila dalla Terra per 8x« 
Semidiametri . 

'Si muone col moto diurno da Le* 
uante i Ponente^ e col proprio da.^ 
Ponente vcrfo Leuante per TEcclit* 
cica per 5p4 minuti» & otto fecondi in 
circa » & cammina tutto il detto Cir- 
colo delPEcclittica in j^5* giorni j 
hore f s e minuti 49. E con mi moti 
ci apporta il giorno > e la notte-/ , 
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e le ftaggioni deli' Anno fenza^ 
fallirne vn punto » e gotierua cutter 
quefte cofe inferiori con il Aio moto ^ 
e calore, come principale Autore^ 
delle generation! , e corructioni , Si 
muoue anco intorno al proprio cea*- 
trOf come fi dira più abaflb • In efib 
rifiede la luce , come in proprio fon* 
te , dal quale la riceuono gì' altri 
Pianeti > ciie per fé fte^ fono opachi i 
e noi Io godiamo da quando tocca il 
circolo del crepufcolo maturino fino 
che è arriuato al medefimo nei tempo 
della fera 9 cioè da quando è fotto 
rOriionteper 18. gradi ; 

Apparifcono nel fuo difco alcune 
macchie i che facilmente fi poflbno 
vedere j fc per mezo del Cfannoc- 
chiale rìceueremo l'immagine di eilò 
Sole fopra vna carta bianca s le quali 
macchie non apparifcono^ ne Tempre 
ie medefime» ne neirifteflb fitOi ne 
coU'iftefia figura , ne numero > ne che 
fiano molto difcofte dal Sole • Si ve- 
de ancora in efso alcune piazzette piii 
lucide « ch'il refto di efso , le quali di 
gì' Aftronoffli h chiamano Fiaccole • 
£ tanto quefte 3 quante le macchici 
pafsano quafi in 14» giorni tutta la 
fàccia di efso Sole » dal che cauano , 
che efso aflleme con quelle giri circa 
il proprio Centro per lo fpatio quafi 
di giorni ^8. Molti vogliono> che-* 
E a quc- 
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quefte macchie fi faccino da vn am- 
mafsamento , e feparatione di Stelle 
crraiici . Ma con poco fondamento , 
mentre fono molto diuerfi gi' acci- 
denti j che vediamo di quefte mac- 
chie, ideile Stelle erranri. Ondc^ 
pcnfino , alcuni , & anco probabil- 
mente, che (iene macchie iìano fuli^ 
gini bituminofe , che fuapoiino dai 
corpo dei Sole , che rifpetto ad efso 
fono come le nuuole alla Terra • E di 
quefte ha parlato à lungo il P, Scheu 
ner nelle lue difputationi Mathemati- 
che , e nella Rofa Vrfiria, & il Gali- 
leo nelle tré iettere fcritte à Marco. 
Velferio, 

La Figura del Sòie , a/meno al fen- 
fo , aoparifce che fia Sferica, e ce lo 
dimoilra la di lui faccia , che ci appa* 
rifce rotonda , come anco il fuo lu- 
me, ch^ pafsando per qualfifia buco , 
apparifce iimilmente rotondo , come 
anco le dette macchie , che quando 
arriuano verfo l'eftremicà della fac« 
cia^, a^parifcono fuanite . E quefta-^ 
figura è più atta di tutte l'altre à fpar« 

fere la luce . Appare alle volte che 
a di figura ouata , ma quefto proce- 
de dalli vapori ,. che j'int rpongono 
con la noftra vifta , mentre iì troua--» 
vicino airHorizonte in LeuantejO Po. 
ne ntc • 
Il Diametro apparente dei Sole-* 

quan- 
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quando fi troua in dxflantia mezana^ 
dalla Terra è di minuti jo^- • Il Se- 
midiametro di 15-5- • Il vero Semi- 
diametro del Soie, al Semid[iametro 
della Terra è in proportfone , come 
di 5-|- à I^cioc quafi cinque volte piii 
grande • Dalle quale projportione fi 
conclude j ch'il Solido del Sole con^ 
tiene quello della Terra 140. volte . 

Finalménte vogliono gli Aftrolo- 
gi 3 ch'il Sole fia mafculino ^ diurno » 
caldo j fecco • 

C AT. XXIII. 

Della Luna . 

TK'à tutti li Pianeti la Luna tiene 
Tvltimo luogo verfo di noi , 
mentre vediamo, che cfsa ci nafconde 
tutti gì* altri » & efsa fola ca/ca fotto 
Tombra della Terra; eftendo nelFe- 
i^ual altezza 3 come gì' altri Pianeti » 
n l'ombra maggiore . Ha maggior 
parallafse» checiafcuiì altro di ìoio, 
è tra tutti di moto velociffimo . La-» 
minima diftantia di efsa dalla Terra 
non è minore di ^2 Semidiametri di 
quella I ne la maggiore è fbpra li 61 
Siche la media diftanza farà femidia- 
metri 5^-|"« ^ ^^ parallafse Orizon- 
tale farà nella minima dillanza 66mmim 
E 3 nu« 
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nutijC^. Secondi, e nella mafllmsu» 
56 » e 21 fec^ fecondo T icone. 

Si muouc col moto diurno , e col 
proprio pafsa tutto il Zodiaco , fe- 

Snando il niefe che fi chiama Perio- 
ice in giorni 27 , hora 7 , e minuti 
13 . Ma il mefe che h chiama Syno- 
ice 9 cioè da vna congiuntione-» 
all'altra del Sole ^ lo rrafcorre ìil^ 
giorni 29 hore 12 ,. e minuri 44 » (co- 
fiandofi dall'Ecciirtica in detto tem- 
po ^ e paflando dalla banda di Tra* 
montana a quella di mezo giorno 

Ì[uafi per gradi cinque* Traicorrc^ 
a Luna« mentre fi troua nella media 
diftanza dalla Terra io vn hora mi- 
glia 50400 . 

La Luna riceue due forte di lumi» 
Il primo, che prouiene dal Sole , col 
quale nello fpario di vn mefe^prima-j 
apparifce cornuta 9 poi meza , doppo 
iì tà gobba > e finalmente appari/c^-^ 
rotonda 9 e piena y e nel medefimo 
modo 6 fminuifce in lei il lume fino 
che torna à congiongerfi col Sole , e 
tutto ciò ri/petto al noilro occhio , eP- 
fendo elTa realmente Tempre illumi« 
natia meza dal Sole • Pofta la Luna^ 
in mediocre diftanza della Terra ^ fa 
la fua ombra longa ^o Semidiametri 
della Terra . 

L'altro lume e vna certa illumina- 
tione tenue j che dfchiara quella^ 

par' 
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parte delia Luna, la quale non è lììvh^ 
minata dal Solcj che la fa vxilbilc^ 
~ all'occhio noilro , e quefto £ chiama 
lume Secondario 9 che il Galileo 
vuole prouenga dal ti&tRo deli! raggi 
del Sole, che percuotono.nella Ter- 
ra 9 e ciò pxohabilmente . Perche fc 
la Luna, cne è minore della» Terrai ^ 
di corpo opaco, e di fuperficie afpra, 
e non eguale 9 nel plenilunio ci ap« 

?orta tanto lume ; perche ancora la-^ 
erra nel nouilunio , che è più vici« 
na al Sole , che non è la Luna nel Pie 
nilunio ) non potrà ribattere il lu- 
me del Sole neIJa parte ofcura del» 
la Luna , che ftjf oppofta alla par« 
te illuminata di ella > E cosi fcam- 
bieuolmente fi fauorifchino Tvna Tal- 
tra . £ intorno a quefto fi veda ii nun* 
tio Sidereo del Galileo , imperciòche 
in quello 3 oltre ciòi ch^ fi è detto fi 
hauerà cognitione di alcune macchie 
vedute da lui coi Cannocchiale , che 
fecondo, che è pofto ii Sole,caminan- 
do per la fuperficie della Luna volta- 
te lempre verfo quella parte,che è op- 
pofta al Sole , fi conofce ^ che noa^ 
fono altro » che ombre gettate dalle 
parti più alte étì corpo delia Luna-^ » 
come foglionó fare li monti della.» 
Terra , dal che fi conofcerà che Tal* 
tezza delli detti Monti delia Luna ar« 
riua quafi à 4 miglia . L'altre mac» 
E 4 chic 
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chic poi che fi veggono con Pocchio l 
puoi effere,chc fiano parti più tare di 
cfla Luna . 

Manca il lume nella Luna neirEc- 
cliffe , quando s'interpone la Terra 
tra effa Luna 9 &l il Sole ; nel qual 
tempo fé fi trouaranno appreffo al 
Sole Venere» Gioue» il Cane , ò altra 
Stella rifplendcnte,nelJ*Ecciiflri totali 
rimane la Luna alquanto vifibile , ma 
fé non vi farà alcuìia di dette Stelle, 
allora reftarà la Luna inuifibile af- 
fatto • 

Finalmente la Figura della Luna^ 
è rotonda » almeno al fenfo » come 
apparifce dalFilluminatione 9 che fa . 
Ci Fanno però vedere le dttu mac- 
chie , che la fua fuperficie è afpra. 

La grandezza del Diametro della.* 
luna apparente » mentre efla e nella 
mediocre diftantia dalla Terra é di -^ 
di vn Semidiametro di quefta^ ma la 
vera èdi •%-% Il Cubo della Luna^ 
rifpetto à quello della Terra è come 
vno à 42 • 

GrAftrologi vogliono^che la Luna 

fia feminma 9 notturna , ma- 
dre dell'humidità 9 %^ 
che poco ris- 
caldi • 



CilA 
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C A P. XXIV. 
Di Saturno . 

DAI vederfi che Saturno è coperto 
da tutti gi* altri Pianeti ,c chc-^ 
ha minor paraiiaffedi ciarcheduno di 

?[ueJii y che da. Ticone fi pone di vau» 
oio OiiartOidipinuto, refta pronato, 
ch'eflo è il più aito Pianeta di tutti» 
E di moto tardiiTinio , e la diftanza-^ 
mediocre > che ha dalla Terra è di 
10550 Semidiametri di quefta . Si 
muoue col moto diurno i & :^nco col 
proprio' intoiiio il Sole ^ e U Terra , 
e con quefto paffa tutto il Zodiaco in 
a^anni 155 giorni^ e boie 7 feconda 
riferifce Ticone » 

E iiluminato dal Sole > e manda la 
ingombri all'oppofto di detto Sol*^ 
'm hi^ighezza di. 125:27 Semidiametri 
deito Tef ra • E di colore di piombo •. 
E la fua Figura,hora apparifce- roton* 
ésty hérit come va' Anello > sa meza 
del quate ifa vna palla rotonda^ il 
qualie anelli hauendo ia doclinatio- 
ne-^e non^yedendofi in jprofpettiuaN^ ^ 

1»are>cbè nel mezo cocchi\ k detta pal«» 
a 9. laffciando dne èuchi > vno di qua ^ 
ic vno>di là; e moftrandofi ouaco.» 
come l'oflQQiofono r^tacio x66j del 
£ % mcm 
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mefe dì Luglio li virtuofi Signori 
DD« Saluatorc, e Franccfco Serra. 
Et alfe volte appare tricorporeoj cioè 
di tre globi vno vicino ali altro in li- 
nea retta * La di lui grandezza , cioè 
ì\ diametro è di vn minuto , e 50 Se- 
condi 9 è detto diametro à quello del- 
la Terra ha la proportione di 31 ad 
1 1 » e quella del corpo à queUa della.» 
Terra come 22 ad vno • 

GP Aftrologtlo fanno mafculmo» 
diurno , malefico maggiore! freddo^ e 
fecco, maìcnconico, e deltrutcort-» 
d*ognicofa- 

C A P. XXV. 

Di Gìoue . 

Glone fi troua lotto Saturno, c-> 
fopra di Marte , perche copre 
quello col fuo corpo., cvicn copeito 
da qucfto , & ha magetor parallafl^ 
del primo , e minore del fecondo . ht 
è diftante dalla Terra nella fua medio* 
crediftanzaper 399o Semidiametri di 
quefta^fi muoue anch*eflb col moto di» 
umo , & ha il pcoprioi con il qual^ 
©affa tutto il Zodiaco in anni n,giornt 
3 1 J , e horc 17 . e fi muoue circa il fuo 
cetitro, come fò offcniato dalli ftpra^ 
4etti Signori DD. Saluatorct eFran^ 
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eefco Serra » che viddero in effo vna 
macchia paflàre tutto il di ìvlì corpo 
m fpatiodi hore 13, e meza. Inten* 
do che il Signor Cailìnt ^ Thabbi o{^ 
feniau anch eflb » e tronato ^ che inu-^ 
13 tìore paili tutto il difco di Cio« 
ne. 

E ilfuminato dal Solei appariteti 
di colore tri Toro > e l'argento »e^ 
butta Jaiiia OBibra all'oppofta parte 
dei SoJe per (patip^ di 86^ Semidia* 
metri delia Terra». E di Figura ro* 
tonda j^ conforme apparifce alla vi- 
fta^ e li^gwindeirz» del lue diametro 
appareatc è di due minati ^ e tre quar- 
ti . e la vera grandezza à paragon<L-» 
deldiametrodelia Terra é come di 12 
à 5 . Et il di lui corpo à quello della 
Teua è c«me i4;ad vàa.. 

duna intorno^ à quefta Stella^ 
cpattto. altre Stelle %. che fi chiamano- 
Satellitidi. Cimiero fuoi Compagni 
mantenendo ir Centra delle loro rc^ 
uolutioniriAelTo* corpo del Pianeta . 
E li periodi, di detti moti, intoma à 
qucMofòno ia^uefta maniera •. Ilpiù.^ 
ìP.icino^ftitfùOigiro»intarnaà detta-» 
Stella in- vA^ft&wio^, & fiore i84^ . Il 
Rcoitdo mtìbmi. jr^ e fiore rjì,, Il 
tertoii^gioFni? , e horcL4;V Et ilquar^ 
toin^giorni-fc^,. e fiere 18 . Qgefte-> 
St«Ue Tòno illtmuttat^ ancor*efle daC 
SAfceomefifteflo Gmt » e fieccur.^ 
Rér fa-. 
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fano j quando cafcano fieirombra di 
cflo Gioucf e fi mantengono f^mpre 
in vna linea parallela air£cclicticaL^ , 
ò neirEcclicica medefima • Quefèi 
JEcclifTì^ come che fono frequentif- 
fimi 9 poflbno feruire mirabiimencc^ 
per ritrouare la Jonghezza delli luo« 
ghiqui in Terra* 

Secondo dicono gì' Aftrologi Gio* 
uè è Pianeta Mafcutino , diurno j rem* 

Ceratamente caldo , & humido^ Se il 
^nefico maggiore • 

C ^T. XX VI. 

Dijiiarte. 

MArte ftà fotto Gloue , il quale 
quando ftà in oppofto del Soie 
è più vicino alla Terra 3 che non è 
rHìcffo Sole 9 mentre in tal tempo ha 
magior paraliafle di quefto , cioè 4 
minuti • La mediocre diftanza chc^ 
habbi quello Pianeta dalla Terra è 
di 1745 Semidiametri di quefta • Si 
muoue ancor eflb col moto diurno ^ e 
con il proprio gira il Zodiaco in vn-^ 
anno 9 giorni 3az , e hore az • Gira 
attorno al proprio centro in hore 12 e 
iom.come fu ofleruato dal fopradetto 
Signor Serra • E iUumioato oal Sole 9 
€ quando i m afpecto quadralo con^ 

cflb 
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elio fi vede col Cannocchiale di figu* 
racurua» cioè» che è piùftretto da..» 
vna parte . Manda la fiia ombra oppo- 
jfta al Sole per lo fpatio di 247 Semi" 
diametri della Terra • Edi hgura ro- 
tonda in quamoii può comprenderti 
dalla vifta : La grandezza dei fuo dia- 
metro apparente è di vn minuto^ e due 
terzi, ma la vera ha proportione coa^ 
quello della Terra, come di i;? à 30 • 
Ma il corpo à quello medefimamente 
della Terra , come di vno à 13. 

Vogliono gl'Allrologi , che fia ma- 
fculino^ notturnof malefico maggiore^ 
caldo» e fecco, intemperato • 

CAP. XXVII. 
Di Venere. , 

V Enere gira intorno al Sole fotto l{ 
già detti tre Pianeti^e fa detto fua 
giro nello fpatio di 9 mefi . E que« 
Itofi è manifeftato particolarmente y' 
ali'ora>che per mezo del Cannocchia* 
le fi è veduto s che la detta Stella mu« 
ta la Figura ^ conforme fi la Luna^ ^ 
perche u moftra con le corna ^ & aliai 

f rande; horafivedeamraezata^ògobw 
a, e più piccola di corpo » altre volte' 
tutta rotonda^ ma più piccola» il che^ 
aoopotria farfifcAon giraiBeaccornq 
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il Sole. La mediocre diftanza^ che^ 
tiene dalla Terra è di ixfo Semtdia« 
xnecrt di quefta» Gira tutto il Zodia- 
co con il Sole ^ dal aiiale riceiie il 
lume , come di color d^oro , e getta-* 
lontano la (Uà ombra per lo fpatio di 
ioa Semidiametri della Terra. Pare 
chefia di figura rotonda» E la .^ran« 
dezza del Aio diametro apparente é di 
minuti ^^ • Il vero diametro ha ìpù» 
propor rione i quello della Ter ra> com 
me. di ^ à I iJk il corpo al corpo cornea 
di 6 à ;7 . É fi chiama Lucifero quan« 
do* nafbe la mattina atiantt al Sole a e fi 
dice. Hefpero» quando la (èra tramoh-^ 
taidpppo quello A dalq^uale non fiCco^ 
fia^iùche^Sì gradì.. 

Gl*^A(trológt la tanno feminina>not^ 
turnà^ benefica mmof e ,^ calda *. & hii- 
«nida X ei tempìsrata :: 

C-4P XXKlIt^ 

# • 

Di MircurìùK 

MÉrcoria ancor efla gira intorni, 
al Spie >come Veoere> mi pia * 
\icino di tttcti j^c in Soggiorni fì detto 
fi)^9tgÌQc^col: motohpcopria^hauendoi 
am:or%.efla>ik:ommuoe' diurno^ ^c noa 
i (tp&tdàk Cole- ychc per quafi ag gra- 
4is,il;clk!^fi^cflè,pocAe^ volte fi pofifa. 
tfemaKCf^LapiAdiocre difianxaidi eflo^ 

dal- 
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dalla Terra c4i 115^ ScmidiametiSdt 
quella • Gira tutto il Zodiaco afCeme 
col Sole» dai quale viene iUmekijìato k 
e fi puoi credere che muti figura^ co- 
me fa Venere. Apparifce affai lumi- 
oofb » ma poco bianco i e getta la Tua 
ombra per quafi4; Semidiametri della 
Terra • E^ di figura rotonda almeno 
fecondo la vifta jia grandezza del Tuo 
diametro in mediocre diftanza da noi 
è quafidi due minutij e vn fefto* Mi 
il vero diametro rirpctto à quello del- 
la Terra è come di 3 à 8 1 & il corpaà 
quello della Terra come vno a i9m 

AppreflbgrAftrologiè diiutura^ 
verUtile > cioè buono con li buoni , e 
cattino con li cattiui 3^ e fecco per la^ 
vijcioanza » che ha eoo il Sole . 

Si come ho toccato di fopra li dia- 
metri delle Stelle tanto fifle y quanto 
dcUi Pianeti» fi tiene da diuerfi , che 
fiano flati pofti maggioriidi quello^che ^ 
fiand reaInìCfltejdaTiconcper hauerii 
mifurati affiemc con quelli raggi ag- 
giunti dalla vifta . Onde eflendofi poi 
prcfi detti diametti ^er A mczo da 
Ganaochìale , che fpoglia le Stelle di 
detti raggi, fi trouaehe nella maffima» 
e minima diftaéz^dàltaTerra fono del^ 
l^infiafcrittà mìfaraf , eìo»1J Sole tfcl* 
la mtffmk ha ?o miiKUttsè?! nella.» 
minima • La Lmia n^Ua iHlaflìma hi 
30 m» . e i6 mi t^Ua^ fiUoteit ^ Saturai 

no 
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no Vhà di minuti 31 fecnelli mzfTimsLi 
eéi 42 fec , C40 ter. nella mimmaL-». 
Cosi Gioue nella maflìma 38 fec* j 50 
ter. e nella mininf^a vn mtnutoji fec 9 
e 40 ter. Marte nella maflìma 9 fec.» e 
nella minima vn minuto » e 4 fecon. 
Venere nella matfTima 15 fecò e 10 
ter* e nella minima vn minuto ^ e 40 
fec. Mercurio nella maflìma io fec. , 
e nella minimi 28 fec.Dìcono poi , eh* 
il diametro delle Stelle fifle della pri- 
ma grandezia è di 8 lec, , della fecon- 
da di 6 fec« ideila terza di $ fecondii 
della quarta di 4 fecon. , della quinta 
ili ì fec. « e della lefta di 2 fecondi . 

£ cosi fecondo la diftributione^ 
dcfcrittade Pianeti il Siftemadi TU 
^onc^c piu:probabile de gl'altri dn^ ^ 

C A P. XXIX. 

Jìiìk SteìU nucu^^iComiU^ 

H Abbiamo trattato, di quelli cor^ 
pi Celoftì-, elle Tempro fono fta« 
ti > e il fono ofTcruati da tutti gJ'Anti^ 
chi« Hora diremo di quelli cheap-* 
f arifconotdi nuouo.» che dt cFAftvo- 
nomi fi dicono $on nomi di Phenomc- 
lii^equiefti fottodiduc fórti>cioèjò 
Stelle Nuoue, ò^.Cooiere , quelle fimi- 
li 9Ue. Sl«jJC'fiiIc;iequefti aili Pianeti» 

Del- 
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Della prima forte non ne<habbianio 
jiotitia , che fé ne fiario vedute fé noa 
dieci . La prima fu al tempo di Hip* 
parco i^T ^nni auanti la venuta di 
Chrifto . La fecondaci tempo d'A- 
driano Imperatore Panno 150 • La.^, 
terza fotto Otthone Primo in CaiEo-i 

{>e3 Tanno ^4J . La quarta intorno al- 
-i/teffa cofleliatione l'anno 126A . La 
quinta neJl* iftcflb Afterifmo ranno 
1572 . La fella Tanno 159^ nella Ba- 
lena . Lafettima Tanno itfoo nel pet- 
to del Cigno: L'ottaua Tanno 1604 
nel fegno del Serpentario • La nona 
nel cinc[olo d'Andromeda nel x6x» •' * 
La decima nella Balena Tanno i6j8% 
Stimarono gTAftronomi » che ouefte 
fodero lituaee nella Sfera delle Stelle 
fiile , perche vedeuano icfae haueuano 
il lunle firaile à quelle i il color mede- 
fimo , che fcintiflauano » come quelle % 
ch'erano priuc di ogni Parallaffe> t^ 
che manteneuano inuariata la diftanaa,. 
che teneuano con le altre . Che il 
moto era il medeiimo , tanto propxioj:> 
quanto diurno, che. quello dellefi/I^ ;ì 
e la grahdèeEa apjDtarentc era copi^** 
quella dell'altre > anche delia prima«> 

Grandezza* An2i la Stella nuoua del* 
imno if 72 , che fu Pòi oDferuata di- 
iigentiffimamente da Ticone, nel pria» 
cipio vguagliaua la grandezza di. Ve-», 
nere 1 e poi fuccenìHamente cominciò 

à 
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à mancare s di modo che quafi doppo 
i6 mcfi /pari totalmente , lafciando 
nel luogo doue appari » come vna vo« 
ragine, tanto grande^ quanto faria^ 
quando la Luna e arriuata alla quadra- 
tura > come fi puoi vedere da ciafcuno 
quando di notte l'aria è fcreniffima , e 
pura . E cosi fuccefie di quella Stella 
che apparue ntl Cigno , come affcri- 
fce Ticone:ne*fuoi Progihafmi. 

Circa le Comete poi fc ne aflegna- 
iiecdue forti da gl'Aftronomi , rvna-t 
è di queUe> che vibrano li raggi da_j 
tutte le parti > che chiamarono Crini* 
te, ò capigKate, e l'altra forte di quel- 
le > che gettono il luniie > ò raggio iu- 
miiiofo telo da vna parte » che per el^ 
fere fimìli ad vna barba i ò coda-» , 
barbate^ ò codate hanno nominate . 
Qgeiìe tutte fi muouono con il mot o 
diurno da Leuante à Ponente, &ap. 
parentemente per vn Circolo Maffi- 
mo > come Ticone ofiernò , & altri 
Moderni, e da alcuni fi crede » che ca- 
minino per la Periferìa de gli Epici* 
eli % da altri che caminino per linec^ 
rette , come fu fentimento di Keplero» 
& hanno anco iì inoto proprio » ma 
diuerfo, perche alcune l'hanno hauuto 
da Lcuanteà Ponchte, altre? da Po- 
nente à Leuante,decIinando variamen- 
te, è verfo Tramontana , ò verfb Me- 
2ogtonio»eperlopiii nel principio ^ 

che 
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che apparifcano fi muQuono di moto 
tardo , nel mezo vanno velocemente j 
e nel fine pure ritardano il moto> e 
Regiomontano dice» che vna in viua 
giorno pafsò 40 gradi di fpatio • QiicN 
la ch^io ofleruai l'anno j66^ di De* 
cembre, e di Gennaro 16^5 eflendo 
in Veaetia • Nel principioj» col moto 
tardo da Leuan tea Ponente. appanie 
minore di Quello fece quando arriuÀ 
al mezo » che appariua più grande» e 
caminaua col moto proprio più velo*, 
cernente » doppo ritardo il cor(ò 9 & 
apparue minore » e finalmente fiiaoi • 
Onde fi potè far concetto ch'il moto 
di quella fofle attorno ad vn frenerò, 
che eli fi faria potuto afiegnare vnau» 
Stella fifla^ incorno alla quale giraffe» 
e quando fu nel perigeo di detto Ccrr 
chio apparifse à nofs e più grande ^ e 
più veloce 1 come douerebbe fiiccede** 
re quando ciò fofle. La loro s^randez^ 
zz è fiata dtlTerente 9 alcune fono ap- 
parfe grandi» come vna Stella fifla ,'e 
quefie fono fiate le tainimes Jc oiag- 

Stiori poi hanno agguagliata anco ip 
accia del Sole 9<:omc fu quella chc^ 
fi vidde à tempo di Nerone » E molt» 
più in numero fono fiate le Comete ^ 
che le Stelle nuoue » tra ie quali inft. 
i^ne fu quella, che appacue ran.ii^ESL 
a loro duratione è fiata variaj alcune 
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hanno durato più aiTaij anzi quella^ » 
che apparue a tempo di Nerone arri- 
uò £no alii fei mefi • Ma notabile è 
fiata quella che apparfe vltimamente 
Tanno 1680 dìNouembrei cheoffer- 
uatono qui inRcmaJl di 27 fu trouata 
cffcre in g.8 m. 30 di Libra , e feguen- 
temente per tutti li 7 di Decetnbre^ ^ 
che entrata fotto li raggi del Sole, non 
fu più vifibile 9 pafTò alli gradi 24 di 
Scorpione con 30 m. di latitudine Au- 
ftralc . Doppo il qual tempo flette-* 
occulta fino alli 12 di detto mefe^che 
di nuouo fi cominciò à vedere la di lei 
coda, ma il difco non fti vifibile, fino 
alli 25 > che vfcito di fotto li rajggi dei 
Sole , apparue in gradi 13 di ^IL* e 
30 min. 9 con g. 11 di latitudine Bo- 
reale,con vna coda longa fopra gr. 55, 
e fu vifibile fino verlo li ao di Fc- 
braro 1681, che fiiani vicino al capo 
di Medufa. 

Hanno creduto alcuni con Ticoncj 
che fia probabile y che la materia delle 
Comete fia prefa dalla via lattea > e 

!»erò fiano di materia Celefte^ lamia* 
e via e come vn Seminario di Stelle, 
e qucfto lo dicono , perche per il più 
le dette Comete fi vedono apparire 
intorno à quella . Quefta dico e l'opi- 
nione di Ticone , e di alcuni moder- 
ni . Ma chi volefie giudicare intorno 
all'opinioni degli Antichi non bafta« 

ria 
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ria ne meno il Caduceo dì Mercurio 
à deciderle i perche Pittagora ftimò , 
che foflero Stelle , che ritornaflero à 
noi doppo vn tempo flabilito . De- 
mocrito & Anaffagora difsero > fofie 
Taccoppiamcnto di due. ò più Selle, 
Straboae voieua 3 che toCse il lume di 
vna Stella compreso da vna nuuola-^ 
den/a . Heraclide Pontico difse, che 
vna nuuola denfa pofta in alto fofse 
illuminata davn lume più alto di lei. 
Zehofonte voieua , che fofse vn com- 
pofto , & vn moto di nuuole di fuoco^ 
Anftotile poi dice , che è vna efala- 
tione terrea accefa nella parte fupe- 
riore dell'aria. Altri moderni , come 
Vuilibrodio vuole » che fia vn fuoco 
ardente nella Regione del Cielo > cioè 
efsalatione del Sole infiammato > che 
à juifaj come vediamo , che fanno 
l'Etna , & il Vefsuuio mandi fuori 
dal corpo interno , come per tante 
aperture di bocche, il detto fuoco 3 ò 
Splendore, Cardano ^ e Ticone dico- 
no 9 che fono materia Celefte gene- 
rata di nuouo nella Regione Celefte • 
Giulio Cefare Scaligero penfa^ che 
fieno efsalationi, e vapori terreftri tk 
rati m ^ito dalla forza delle Stelle 
nelu fuprcma Regione dell'aria » c-^ 
che lui rifplendano per il lume del 
Sole 3 ouero che detta materia pene* 
tnil Ci€lo, e perciò lo coftituifco» 

no 
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no fluido > e di quefta opinione f!^ 
Chriftofaro Rotmanno • Ma gi* Ari- 
ftotchci tengono forte Topinione del 
loro niaeAro > come fi puoi vederci 
neirAntiticone di Scipione Clara- 
mondo .. Sia hora qualfiuo^lia ia.» 
caufa materiale , è certo che I efficien- 
te e riftclTo Iddio j il quale la puoi 
creare di nuouo y exhe la finale fik^ , 
éhe con elTe prenunti; alli malfattori 
la fna vendetta » fecondo quel detto 
vulgato» che Jmmimi MBmfUMm vi/ut 

• La Regione delle Comete è fopra-» 
la Luna> come hanno ofleruato diuer- 
fi Aflronomt > e particolarmente Ti* 
conCi e ciò caiiaoo dalla parallafie^ 
eheèaffai minore» che quella delia^ 
luna^com'aaco dal moto diurno delle 
iltedefime , e dimora» che finno fopra 
rOri2ontet fimile in tutto a quella de 
Pianeti) e dalla defcrrttione» che fanno 
col proprio moto^ di vn Circolo maCi 
fimo» che malageuolmente h potria* 
no fare nella Regione elementare • 

Benché non fi pofla giudicare pro« 
Labilmente di che materia fiano com- 
poAe le Comete » fi puoi teoer per 
certo 1 che fiano di materia conden* 
fata » non accefa » ma ilhiminata dalli 
faggi del Sóle, perche mcllc cofc-^ » 
che fi accendano ibno di breui/Tima^ 
duratione ^ come apparifce nelle Stel^ 

^ le 
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le cadenti ) che fubico fini/cono , ma 
ie Comete durano affai tempo; ma 
meglio dimodra ciò la coda di detct^ 
Comete^che Tempre vien buttata nel- 
la parte oppéfta al Soie alla gniià che 
farria vna palla di vetro , che folle il- 
luminata dal Sole • 

E da quelli > & altri Phenomeni ^ 
che fi eenenino nella j>arte celefic^ 9 
doue itannò li Pianeci fi può racco* 
gliere , che detta Reggione de Piane- 
ti fia di materia fluida « e che il Cielo 
è foggtto à qualche generatione i «;*> 
corruttione s perche ia fluidità ce 1^ 
xnoftra anco il giramento^ che fanno 
Venere , e Mercurio iutorno al Sole j 
come anco Marte > che nelPoppofitio* 
ne y che fa còJ Sole fi vede , che dc- 
fcenderotto<diqueflo« Che fi faccino 
poi in efla delle generation!^ e corrut- 
tioni , l'accennano l'apparire f e Aia- 

pire àidettt Comete, le mac- 

chie del Sole V come anco 

le nuoue Scelle che 

fono appai- 
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'ite Tràtuit$ 
C AT. XXX. 

DA mfeiTif e tràmomare del . 
le Stille. 

HAuendo conforme la prome/fiL^ 
trattato prima delii tondameoti 
-communi i tutte le parti della Cofmo* 
-grafia. E poi delle parti integranti del 
mondo » refta che hora paniamo di 
diuerii accidenti , che vengono in^ 
cófeguenza delle cofe dette antecede, 
temente • E prima parlaremo del di- 
«-uerfo modo , con che gli Poeti » e gì' 
' Aftroaomi nominano il nafcere , cl^ 
tramontare delie Stellcj fecondo , che 
Ji prendono in diuerfe maniere • E 
prima diremo del Poetico j che è 
quando la Stella nafce dairOrizonte . 
ò Tramonta fbtto quella, quando il 
Sole ancora n a/ire, e tramonta con^ 
cfla> ò verameate quando il Sole na- 
fconde le Stelle, con li fuol raggi > d 
vero effe con vfcire di fotto detti raff- 
gì , fi fanno vifibili à noi • E di quefti 
nafcimenti > & occultationi fi feruono 

{;rHiftorici , e Poeti per fignificare^ 
i tempi di arare 9 del feminarej c^ 
mietere > e quefti fono di tre fora , 
' cioè il Maturino 9 ò vero Cofmico il 

Vcf- 



Vefpertino ,ò vero Acronico , cTE- 
Jiaco I cioè rifpetto al SoJc . 

Ilnafccre della Stella detto Matuti- 
noi ò Cofmico è quando la Stella na- 
fce quando atfSeme nafce il Sole» ben* 
che efla non fi veda , perche è occul- 
tata dalli raegi di eflo Sole ; onde ììl^ 
2uefto fignificato diflc Virgilio nella 
reorg. al primo • 
Affi non fmrit Tellfés ftcundéL^ 

fub ipfum 
Ardurum tenui fat erit fujpen^ 

dere fulco . 
Doue parla del mefe di Settembre-/ , 
nel quale il Sole è in Vergine > col 
quale fegnoin Roma nafcc Arturo , 
e perciò nafceua col Soie col nafci- 
mento Cofmico • 

Il tramontare della Stella Matutino» 
ò Cofmico è quando nafcendo il Soie • 
la Stella tramontata . E cosi Ouidio 
ne faftì al quarto dice* 
Dum loquor elata metuendus acu- 

mine cauda y 
Scorpius in virides precipìtatur 4- 

Juas. 
endo fignificare il mefe d'Aprile > 
nel quale cflendo il Sole in Toro , 
mentre queAo la mattina nafceua col 
Sole 9 lo Scorpione > che gli è oppo- 
fto tramonuua cofmicamence • 

F II 
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Il nafcere Vefpcrtìno, d Acronicò 
di vna Stella è quando quefta nafc^^ 
mentre il Sole tramonta » nel quale 
fenfo parlò Vinetto Ouidio ne Faftì 
al^. 

TuHc orìtur magm prdpis adunta 
louis . 

Intendendo il mefe di Giugno» nel 
quale il Sole ftà in Gemimi ^^ al quale 
e oppofto Sagittario » con il qualc^ 
à Roma nafceua T Aquila^ e perciò na« 
fceua col nafc.imento Acronicoj men* 
tre tramontana il Sole • 

Il tramontare Vefpertino » onero 
Acronico è quando vna Stella tra* 
monta » mentre tramonta anco il So* 
le Ouidio ne Fafti al fecondo dice • 

$uem modo celatum SteliU Def" 

Jlna videbas 
IHsfstgiii virus noltu Jtqmntt^ 

ttàos . 

E parla del principio di Febraro 9 im- 
percxoche apparendo il Delfino pri* 
ma doppo il tramontar del Sole 3 il 
quale e io Aquario» allora effendo 
entrato il Soie in Aquario9eiro Delfino 
tramontana acronicamente • 

Qgefte due fpecie di nafcere 9 e tra- 
montare fi permutano aiEeme • Imper* 
ciò che quelle Scelle» che nafcono 

co* 
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cofmicafflente » tramoiicano acromica* 
niente 9 e viccucrfa. 

Il nafcere^e cramontare|heiiacainen« 
te delle Scelle • E Quando vna Scella 
efce » ò entra fotto li raggi del Sok«* 
& eflo ancora è matutinoi e Vefper* 
tino • 

Nafcimenco Heliaco Matotino £ 
quando vna Stella % che per il proprio 
moto è più tarda del Sole » lafciata^ 
da oueftotcomincia Iz mattina à vederfi 
in oriente > mentre prima 9 eflendo 
fotto li raggi di ^ello^ftaua nafcofta > 
onde Virgilio neila Georg* al primo 
dice* 
Onofiaqui arientii dmbat Stil* 

laCorond. 
Dibiia quam fulcis €cmmittasfi* 

mina • 
Nel qual luogo accenna il tempo del 
feminare detto Autunno, cioè quan* 
do il Sole è in principio di Vergine « 
Perche nafcendo à Roma la Corona^^^ 
con gradi 27 di Vergine > è necelTario 
che effa fofle veduta ìz mattina auanti 
che nafcefiè il Sole t e così nafceilc 
col Marcimento Eliato Matutino • 

Il nafcere Eliaco Ve/pertinoc quaa» 
do vna Stella eifcndo più veloce dei 
Sole col proprio moto, eftandofla» 
icofta fotto li di lui raggi , la fera^ 
doppo che é tramonuto il Sole libc« 
F ^ ra- 
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rata dalli di lui raggi domincia à farfi 
vedere da noi - 

II tramontare Eliaco Matutfno è 
quando vna Stella più veloce dtì Sole 
nel proprio moto effendo prima vifi- 
bile auanti che cffo Sole nalcefle dopo 
entrando fotto li raegi di quello co- 
mincia à nafconderfi • 

Il tramontare Eliaco Vefpertino è 
quando vna Stella più tarda del Sole 
nel proprio moro , la quale prima fi 
Vedeuanell'Occidente,neiraccoftarfe» 
li» che fa il SoIt> la comincia à nafcon* 
dere» ce l'accenna Vergilio nclla-j 
Giorg.al primo. 
Taurus ex aduerfo cadens Canìs 

occtdit afiro . 

E parla delfifigreflo del Sole ivi Toro 
che al tempo di Ver^ilio li facena alli 
17 d'Aprile, & in Roma tramontana 
il Cane con gradi 22 di Toro . E 
cosi quando il Sole tramontaua» al> 
lorailCanefi cominciauaànafconde- 
re - 

E perche la grandezza delle Stelle 
non e eguale>cosi anco non è eguale la 
diftanza , che c\ vuole à fare, cn*il So- 
ie Tocculti j e cosi le maggiori ricer- 
f ano minore diftanza per eflcr se,é\xiQ. 
di quello vogliono le minori • E cosi 
gr offcruatoìi hanno prouato che per 
le Stelle fifle della prima grandezza^ 

per 
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Ser poterfi vedere bailai che fiano dlm 
antl dal Sole 12 gradii ie Stelle della 
feconda grandezza ij,quelle della ter- 
za 14» delia quarta if , della quinta.^ 
16 s della fella 17 > e le minutiffimc 
vogliono 18 gradi é Delli Pianeti Sa- 
turno ne vuole li gradi. Gioue 10^ 
Marte ii-y- Venere 5 ,• e Mercurio io. 
Ma della Luna non fi determina la.^ 
diftantia per le Caufe , che fi aflegna- 
no nella Theorica de pianeti . 

Il nafccre , e tramontare delle Stel- 
le detto Agronomico ^ perche ferue 
folamente a grAllronomi , fi chiama 
ancora Afccnfione > e Defcenfione , e 

alleile non fono altro^che quella parte 
eirEcclittica, ò del circolo, che for- 
ma la Stella, che ii Icua fopra l'Ori- 
2ontc fi chiama eleuatione 3 e fé è fot- 
to, fi chiama depreffione, e fé -farà 
nella Sfera retta , cioè quando li due 
Poli del mondo ftanno neirOrizonte 
fi chiama afccnfione , ò defcenfione 
rètta ) e fé farà nella Sfera obliquaui , 
cioè doue vn Polo è fopra TOrizonte, 
eTaltro è fotco9 fi chiama afcenfionei 
ò defcenfione obliqua, e quell'arco 
per il quale Tafcenfione retta differis- 
ce dall'obliqua ,cioè quel più , ò me- 
no di gradi , che differifce l'afcenfio- 
ne retta dall'obliqua, fi chiama diffe- 
renza afcenfionale . Hora da quello 
che fi è detto della difinitione in gc- 
f 3 ac- 
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nere dell'arceafione > ò defèenfione^ 
conofceremoycbe Tafcenfione t ò de* 
Iceniione di qualftuoglia Stella 3 ò ar- 
co continuato » cominciando dalprtn- 
cipio deirAriete , è l'arco deH'fiqua- 
core dal principio deirAriete fino al- 
rOrizonte » perche queflo è quello 
che nafce » & ti antonta a/Tieme coa^ 
la detta Stella 3 ò arco • Parimente^ 
Tarco deir£cclittica fi dice alzarli ò 
tramontare rettamente^quando affìeme 
con effo nafce magior arco d'Equatore 
di quello fia delTEccIìcttca t e quan- 
do per il contrario nafce minor arco 
dell'Equarorc di quello fia deirEcclit^ 
tka fi dìct qutfta alzarfi » ò abbaffar- 
fi obliquamente • Hora di quefte af- 
cenfioni y e defcenfioni fi danno cin» 
que regole tanto nella Sfera rett^L^ » 
quanto neirobliqna^ mi nella SferSL^ 
paralella non fi danno di alcuna for- 
te, perche in quella non nafcono > né 
tramontano le Stelle • 

La prima regola > che fi dà nella^ 
Sfera retta 9 è che le quattro dinifioni 
deirEcclittìca 9 che cominciano dalli 
quattro punti Cardinalì^hanno tutte^ 
eguali Pafcenfioni > perche ciafche- 
duna di l«ro nafce m fpacio di fei 
hofo • 

La fecónda è j che le parti di dette 
quarte nafcotto inequalmente perTo» 
tliqnità del Zodiaco » come £ pMl 

ve* 
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credere nella Sfera materiale • 

La terza è , che li fegni, che eguale 
mente ftanno difcofli dalli detti qnaDé 
tro punti Cardinali hanno eguali TAf- 
cenfiont • 

La quarta^ che TAfcen/ione di va-* 
fegno è eguale alla defcenfione dei 
medemo • 

La quinta che quattro legni fola* 
menre nafcono rettamente ^ cioè JXi 
^9» "H le tfttf e gV altri nafcono obli* 
quamente • 

Nella Sfera obliqua la prima delle 

cinque regole è che le due metà dell* 

Ecclitkrajcominciando àstili due punti 

^ £quinotiali> nafcono egualmente^ cioè 

ciafcheduna in dodici nore • 

La feconda , che le parti dì ciafche- 
duna metà nafcono inegualmente • 

La terza» che Tafcenlioni di qualfi« 
Koglia fegno è eguale alla defcenfio- 
ne del fuo fegno oppofto ^ e .vice* 
uerfa • 

La quarta » che quelli legni » ch^^ 
. accendono rertamente > defcendano o« 
bliquamente , e vieeuerfa* 

La quinta 3 che rafcenfionidellife^ 
gni oppofti nella Sfera retta fé fi fom« 
maranno aflìeme » faranno eguali alle 
afcenfiom delili medemi neKaSferau» 
obitqua • 

Le quali differenze fi dimollrano da 
iTolomeo nell'Almageftc al libro fe« 
QOQdo. F 4 L'vfo 
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L'vfo di quefte afcenfioni ^ e de- 
fcenfioni fi vede quando fi cerca la-^ 
longhezza di qualfiuoclia giorno , nel 
cercare qual fia il grado, che nafcc , ò 
tramonta deli*Ecclimca. ò quello che 
ftà in mezo , ò nella parte infima del 
Cielo , é negli altri principìj delle-» 
dodici Cafe % mentre fi fa la figura-» 
Celefte;nel farelediretrioni, e nel 
cercare qual punto di Ecclitica nafce» 
ò tramonta con vna data SteJJa , ò ve- 
ro quando fia in mezzo Cielo in qual- 
ifia Regione data . E per quello dagl* 
Agronomi fono Hate fatte le TauoJe 
dell'afcenfioni, e difcenfioni perdi- 
uerfe eleuationi di Polo , dalle quali 
Tauole fi puoi trouare l'afcenfioni , ò 
defcenfioni di qualfifia arco deli'Ec* 
clittica , o Stella > che non paifi la-» 
larghezza di dette Tauolc, e le diffe- 
renze afcenfionali di ciafcheduna di 
loro i 

C A P. XXKL 

Delti Temfi . 

LI Tempi fi diflinguono in trt^ 
fpeciej cioè in quelli^ che fono 
maegjori d'vn'anno, ncgl* Anni, & 
in quelli, che fono minori dell'anno • 
Li tempi maggiori deiranno , e pm 
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celebri appreflo li Scrittori fono TO- 
limpiadi , i Luftri , Tlndittioni » li 
Cicli Solari > e Lunari ^e Pafquali , il 
Giubileo de Giudei, &il ftc^lo de' 
Romani > TEuo , e rEternitd » benché 
quefte due vltime fpecie fi poflbno 
chiamare impropriamente Tempi. 

L'Olimpiade era appreflo li Greci 
vno fpatiodi quattro annii quali fini- 
ti fi faceuano li Giuochi appreflo il 
Mente Olimpo. 

Il Luflro era appreflo i Romani la 
fpatio di f annìj paflati li quali fi crea» 
ueno Ja qucWi due Cenfori , che erano 
deftinati à hiftrare >ò purgarela Città. 

L'Indittione appreflo li medefimi 
era il ten>po di 15. anni coftiruito da-» 
efli per nfcuotere li Tributi dalle Pro* 
ttincie à loro foggette . 

Il Giubileo appreflo gli Ebrei era, 
io fpatk) di 49 anni li quali compicij li 
ferui diuentauano liberi , li debitori 
erano afloiuti > e le Pofleflloni £ rcfti- 
cuiuano alli loro antichi Patroni • 

Il Giubileo de Chrifliani prima erai 
vno fpatio di 100 anni/ronforme era^ 
Tantica traditiòne , che fu confermata 
da Bonifacio Vili». che poi per de^ 
creto di Clemente VI. fu ridotto a 50 
anni, e poi da Sifto I V^fii mefl'oà 25 . 
In queflo anno adunque del Giubileo 
per vna larghiflìma indulgenza t.c.hc-» 
GoncedonoTli Sommi Ponjcefici à quel^ 
fi li 
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li » che yengcno i viiteire le fptmto 
Bafiliche principali della Città di Row 
ma reftano li fedeli più facilmente at- 
foluri da Peccati commeA! • 

Il Ciflo Solare è la riuolutioaedt 2S 
anni ^ e quello della Luna di 19 • Nel 

E rimo la varietà de Biffefti » e delle 
ttere Domioicah ritornano al me* 
defimo ordine» E nel fecondo le Ln^ 
aationi tornano nelli medefimi giorni 
dalli quali ne nafce il Ciclo Pafcak dt 
anni 532 nelli qwali tornano le diuer* 
itàdellaPafqtta. 
Il Secolo è lo (patio di ioaanm » 
L*Euo è la mìfura della durattono 
delie cofe create» che hanno hauuto 
principio , ma non haueranno fine . 

E Finalmente TEtcrnità è la mifura 
della duratioae di Dio fcnza principio 

aefine. ^ « • j j- 

L'anno in genere e vn Penodo di 
tempo» che prouiene dalle rcuolutio' 
Ili dc*^ luminari ^ quando ritj)rnano al 
loro principio » il quale h diuide la-* 
Aftronomico, e Politico . 

L'AftroBomico è qucJlo 3 che prcn* 
dono gì* Aftronomi per loro vfo , e-» 
^ucfto ancor cflo è doppio » cioè Tro- 
mco , e Sidereo • ,.,«».,„ 

L^anno Tropico è il Periodo delia 
leuolutione »chc fa il Sole fotto 1 Ec- 
cltttica dal punto Equinottialc^ Solili* 
fiate > ò ato? , all'ifteffa punto , c^ 
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fte^ncto it Calcolo di Ticene fi fa itL^ 
jtf X giorni ^ horc 5 » m. 48 > e fcc^y* 
L^uino Sidereo e la reuolutinnc dcf 
Sole cominciando» da vna data Stella» 
e ritornando alla medefinia>che feconr 
do ir medefinio Autore è di giorni 
36$^ horc 6 minuti p^c fecondi 2& 
cBe fapcra l'anno Tropico di minuti 
20^ e fec. 41, tempo^cbe confuma^ 
il Sole in arriuare il moto annuo delle 
Stelle fide di mi fècu^i ma perche^ 
<)uefte fcatttoni^on poflbno venire ia^ 
vfò dclli Popoli , che cU'fiano com*- 
mode , per ciò 4 ftato loftkiiÀo TAn*^ 
n0 Politico • 

Il quale* quello^dclqualcciafcfae-- 
duna natwne fi ferije à fua arbitrio , e 
^•accomoda a! moto del Sole , ò ì 
quello della Luna , ò i tutti due. 

Di qucHo del moto del Sole fi fer- 
mm rHgitto ^ ch'era compofto di jéjr 
giorm perpetuamente». del quale fi 
fcrue Tolomeo nell'Almagcfto . AI: 

2iiai moto fi accommoda anco il Giti- 
lo , & il Gregoriano . Itprimo è di 
^fgiornt^y e di hore6j ma acciò 
fihauefierogl'atnni intieri di giorni • fu, 
ordipatod»GiulJcKGefìre , che tre-». 
^nt fipaffaflero di J4^ giorni, & il 
quarto ibfle di |^5 comandando ch<^ 
^ ff !*«•»« che fi aggiuttgcua fi met*. 
te» doppo U 24..di Febraroi'e cho 
due ìM)ItcC>diceffè 24, che inUtincH 
B6 di. 
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dicendoli bis le due volte,» il gior- 
no nominandofi fext» Kalimdsf Msri$i 
perciò fi dice bifcftile » cioè due vol- 
te Sixto K«/f».lliirf<y.Tale è anco cioè 
bifefto ogni quarto anno comincian- 
do à contare dalla natiuità di.Chrifto* 

L'anno Gregoriano difcorda dal 
Giuliano in quello folo » che «ffen- 
dofi d'ordine di Papa Gregorio XIII. 
il quarto giorno di Ottobre dell'anno 
1582 chiamato il decimo quinto di det- 
to mefe . Per tanti cioroi variano gli 
anni Gregoriani dalli Giuliani, cioè 
per dieci giorni, e doppo 1600 ogni 
1*3 anni varierà vn giorno di più per 
vn bifetto , che per ogni 15 j anni fi 
tralafcierà , e tutto guefto li fa , accio 
grEquinottij non tornino à dietro, 
come faceuano per il paffato. 

Al moto della Luna hanno accom- 
modato il loro anno li Giudei , li Gre- 
ci & hog^i li Turchi, & auanti à 
Giulio Cerare anr:o li Romani , e cosi 
ranno Giudaico , ©vero lunare e :io 
fp^io del tempo » nel quale fi con* 
giungono la volte il Sole > e la Luna, 
che contiene 3 4 giorni , hore 4 , mi- 
nuti 48, e fecondi ^ó^^minore di quel- 
lo del Sole qiiafi peni giorni.la quale 
• eccedenza ti fuol chiamare Epatta. 

Al moto di tutti doi li luminari fi- 
nalmente li medefimi Giudei ag|iu* 
ftarono li loro anni ^ che oltre ali an- 
no 



. della Sfera. 133 

no lunare fi feruiuano anco dell'anno 
Tekuphar Solare, e ne faceuanò vo^ 
Compoftó • 

Li tempi minori deiranno fono le 
quattro ftagioni dell* Anno ( dellt-/ 
quali habbiamo parlato nel Gap. 12 ) 
U mefi, le fettimane , li giorni , l'hore , 
eli minuti deirhore . 

Il Mefe in genere è la duodecima-» 
parte dell'anno , 8c è di due forti » 
cioè TAftj onomico , che è quello del 

Juale fi feruono gì* Aftronomi 1 & il 
•olitico > che ferue allVfo de Popoli. 
L*Aftronomico ancor elfo è di du^ 
forti. Solare > e Lunare . Il Solare è 
lo fpacio del tempo , nel quale il Sole 
camina per vn fegno del Zodiaco. Il 
lunare è di due forti , ò Periodico , ò 
Sinodico. 11 periodico è quello fpa« 
tio del tempo > nel quale la Luna tor« 
na all'ifleflo punto del Zodiaco, dal 
quale era partita , il quale è di giorni 
27, hore 7, e minuti 47-11 Smodi*, 
co è i\tempo , che paffa da vna^con- 
giuntione all'altra del Sole, cioè di 
giorni 29 hore 12 m. 44. 

Li mefi Politici» che furono in vfo 
dc'Komani, deili quali ancor noi ci 
feruiamof fono Gennaro, Fcbraroi 
Marzo , Aprile', Maggio, Giugno, 
Luglio» Agofto, Settembre, OttOF- 
bre , Noiiembre , e Dccembre. Gli 
£gicij ancora baueuano » mdi » che 
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fi chiamatiano Thoch, Paophi »«Athix<» 
Chxac , Tybi , Mechir ; Phamcnot ,. 
Pharmutti Pachon , Payni » Epephi. 
Mefori » e ciafcuno di quefii era di 
30 giorni ^ e doppo li i^ meli conta«« 
uanà cinque giorni ^ che chiamauaao 
Iscercalari ». 

La féctimana è. il tempo di fent^ 
f torni . 

Il Giotno è Io rp9tio di tempo , cBe 
dora la cenuerfion^ del primo mobi«. 
le » che fi ftima a^che £4 cel Sole j^& è 
di due forti Aftronomico ^ e Politico •. 
che s'intendci come fi é^ detto^^del me- 
fot e dell'anno .^ Il:|iorno Aih-onomx' 
co^ è, naturale » ò Artificiale • 

Il giorno, naturale è vn intiero ci^^ 
uolgiaienta dell'Equatore con l'stig^ 
giunta di quello d| piiifCh'il Sole ca- 
iliina con iifuo moto proprio ,^il qua- 
le fi. chiama aggiunta vera^& il detta, 
giorno fi dice giorna vero ,^ e natura>% 
htà inequalei ò apparente* Se poi- 
iDtenderemo^che ali intiera, conueruo*. 
ne deirÉquatorc fi aggiunga non la^ 
vera aggiunta detta 1 màviiamexana^. 
cìoèiche fct diuideremo li 360 gradi 
dell* Equatore in $6^ parti , che fòao 
^lelli giorni dell'anno commune ^tk^ 
prenderemotvna di dette parti > che ùt-^ 
H di minuti 5p. fec. 8 ter* so. Sard va 
giorno naturale., che fi chiama raea» 
9a&<^d nedia^ òeguakicioàiltcm* 
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pò della reuolutione di gradì )5o ìq. 
5f fecondtS e terzi 20^ e quefti fono li 
giorni de'quali^coroe eguali^fi feniono 
grAilroflomi ne*loro calcoli • 

Li veri giorni però fono ineguali» 
non folo perche il Sole non fi muoite 
egualmente per TEcclitticas tnà anco 
pe^he non corrifpondono eguali archi 
dellTEccJictica con eguali afceniioni 
alli ^radi dell'Equatore. 

Ilgiomo artificiale è la dimora^ f 
che ti Sole fa iopra l'Orizonte > e cosi 

la notte è 
FIGVRA !• qiicltcni.po 

che il Sole 
ftà fòtto r 
Orìzonte • 
NellaSfeni 
B retta li eior 
ni fono lem- 

Ere eguali al 
: notti» cop- 
ule fi puole 
vedere nella 
prima Figi»-* 
ra • E nella 
Sfera obli* 
qua fono ine 
Bgualiyela^ 
pia grande 
mequalità *fi 
AneltempQ 
del Solftitiq 
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che fa il Sale verfo il Polo che vedia- 
mo^com'aoco ali'hora è la minima noe 
te«Da dettoSolftitio cominciano à ca- 
lare li eiorni j e crefcere le nottii (ino 
àche il Sole arriua al altro folftitio, 
nel quale fi fa il più piccolo giorno , 
e la J>iù lunga notte » e nel mezo di 
«uefto paffaggio » cioè al tempo degl* 
Equinottij per tutto il Mondo il gior- 
no è eguale alla notte i come moilrano 
le lince parallele tanto delia prima-^ ^ 
come della feconda Figura tagliate^ 
dalla linea deL'Orizonte A B . 

Il giorno Politico ò principia dal 
mezzogiorno « come è apprelTo gPA* 
ftionomi, Todefchi ^ Francefi , e'Spa- 
gnuoli, ò dalla meza norre . ò dal leua- 
re del Sole > come appieflbli Babilo« 
Bici » ouero dal tramontare di quello 
jcome appreflb gritaliani • 

L*hora è la ventefima quarta parte-^ 
del giorno naturale » e fi chiama hora 
eguale i ma la duodecima parte di cia^ 
fchedun giorno >ò notte artificiale fi 
chiama, hora ineguale» ò Planetaria ». 
J'hore eguali , ò fonp Aftronomiche^i^ 
cioè del giorno Al}ronoa>ic.o > ouero 
Italiane per il giorno Italiano 3 ouero 
Babiloniche pec il giorno Babilonico. 

L^hora fi diuidc m 60 m. e li minu*^ 
fi in 6€i Xec» e fucili in 60 terzi • 6cqk 
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DeUe Confgurationi Me SteUe . 



L 



I Pianeti , fc faranno paragona- 
_ , ti tra di loro , ò con le ftelle fiffe 
fanno diuerfe Configurationi,trà leL-^ 
quali da.grAftronomi, & Aftrologi 
ne fono ftatc notate alcune, chefifti* 
mano più efficaci dell'altre, e propria» 
mente fono chiamate Afpettx , che fi 
computano fecondo la longhezza del 
Zodiaco, e fono cinque, cioè la Con- 
giuntione . il Seftile » il Quadrato , il 
Trino , e rOppofitione . 

La Congiuntione è quando le ftellc 
fono ne griftcfll gradi del Zodiaco , e 
li fegna con quefto (f carattere, e fi 
ftima benefica, ò malefica, fecondo 
chele AqUc fono amiche, ò inimiche, 

L'afpetro Sellile è quando le ftellc 
fono diftanti fra di loro per la fella-» 
parte del Zodiaco, cioè per do gradi , 
& il fuo carattere è # 5uefto,e fi fti- 
ma aipetto d'inimicitia imperfetta • 

Il Quadrato è quando le ftelle fono 
diftanti per la quarta parte del Zodia-i 
co , cioè per 90 gradi » e quefto è il 
carattere O , e fi ftima d'afpetto ini» 
mico - 

11 Trino è quando le ftelle fono di* 

ftan- ' 
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ilanti per la terza parte del Zodiaco % 
cioè per lao gradi, & il fUo carattere 
CQUcft^ A j & e afpetto benefico . 

l'oppofitione è quando le &tll<^ 
fÒBo di/lami tra di loro per la metà 
àel Zodiaco , cioè oer i8o gradi, cioè 
quando fono oppolte diametraJmentei 
& il carattere e quello p^ ^ & è 
afpetto inimico* 

Li detti afpetti fi chiamanlo Partili , 
e Piaciti; Partile è quando a diftaa- 
tla delle ftelle è precifamente delli 
gradi florad • Placito è quando fi dU 
iboftano dz detto grado per la metà 
delli loro Orbi» cioè della luce 3 chc^ 
$aturoo rhà per dicci gradi; Giouc 
pena. Marte per 8 j iiSoleper 17 1 
Vencfc per7j Mercurio per 7, buM 
lunaperia. Le Stelle della prima^ 

Ì grandezza Thanno per gradi 74 quel, 
e della feconda per gradi 5^, della 
terza per gradi 54. » e della quarta.» 
quarta per gradi i^ • 

Gli Afpetti Seftiie» Quadrato 9 1^ 
Trino fono deftri j quando la Steliaut 
naoda il fuo afpetto contro rordinc-* 
« fcgni^ cioè da Ariete in Aquario , 
Capricorno^ e Sagittario a E finiftri 
fono Oliando Io manda fecondo Tor- 
dinede fegni^ cioè da Ariete in Gè- 
tttni >G ranchio , e Leone . 
. Se poi le Stelle fi corapararanno 
con li Sole , oltre la dìuerfità di nafte- 

rct, 
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re> e tramontare dette ntl Gap. u; 
fono anche Orientili , ò Occidentali 
an*ifteflb Sole . Li tre pianeti fupe. 
riori fono Orientali rilpetto al Soie, 
ouaodo fi partono dalia congiuntione 
di qtieilojiino che arriuano alroppofi- 
tione > e fono Occidentali dairoppo» 
£tione iino alla Congiuntione • Ma la 
Luna per il contrario è Orientale dal* 
Toppofitione alia congiuntione > & 
Occidentale dalla congiuntione ali* 
oppofitioiie. Finalmente Venere % « 
Mercurio fono Orientali dalla con* 
giuntione inferiore , ò vero Matuti* 
na » che fanno col Sole fino alla con* 
giuntione fuperiore , o Vefpertinaut 
perche allora nafcono la mattina auS- 
ti il Sole 9 e Venere allora fi cbìama 
Lucifero • Sono poi Occidentali dal 
Sole dalla Congiuntione Vefpertina^ 
fino alla Matunna , perche auoni cra« 
montano doppo il Sole^ e Venere ii 
chiama Heipero. 

Li Pianeti ù chiamano accrefcioti di 
lume i ouando fi ftoftano éil Soie > è 
vero il Sole fi fcoila da loro • E per il 
contrario fi dicono mancar di lumt^ « 
quandao dB fi accoftano 2tì Sole , o 
queflo * loro . Da queflo accoftarfi , 
e difcoftarfi ^ che fanno dal Sole^ ia^ 
Luna , Venere , e Itfercnrio moltrano 
diuerfi afperti della loro iilmninatio« 
ne ^ come fi è detto di fopra : 

Si 
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Si chiamano ancora combufli ^ ò 
abbnigiati > quando^ fono diilanti dal 
Sole manco della metà delli loro 
Orbi . Si dicono poi cffere fotto li 
Rstgfi dei Sole , quando non fono più 
difcofti di otto gradi , e me20 dai So- 
le. 

Sono per vltimo nel cuore del Sole» 
quando non fono difcofti da quello 

Inù di 19 minuti 1 cioè tanto quanto è 
a fomma delii Semidiametri delli cor* 
pi del Sole i e del Pianeta • 

Sono poi degni di confiderationc^ 
tra detti afpetti , e particolarmente tra 
il Sole > e la Luna , la Congiuntione j 
« rOppofirione » perche in quefta G fa 
recclilfe della Luna 3 e nella congiun- 
tione quella del Sole • E per dirnc^ 
qualche cofa • Dirò j^rimat che rEc« 
cii0e della Luna non e altro ^ che vna 
prìuatione di lume^che fi cagiona ia^ 
cfla per rincerpofitione che fi fa delia 
Terra tra detti luminari > mentre cafca 
nella linea del diametro 9 ò li vicino . 
Impercioche gettando la Terra la fua 
ombra nella parte oppofta del Solc^ , 
che finifce in vna punta per eflere mi- 
nore il corpo della }> opaco di quello 
del "j^ luminofo 9 e non fi ftende pa» 
ralleia à fé fteifa ^ che faria quando il 
corpo opaco della }> & il corpo lumi- 
noio del i^ fuflero di eguale grandez* 
\ sa 
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72 ne meno fi allarga > perche il corpo 
iuminofo cioè il ^ faria più picciolo 
del corpo opaco della D ^ e cosi an- 

derebbe in infinito* e fotto di effa ca- 
fcarebboro ancora gì* altri Pianeti , il 
che non fuccede ; Hora entrando la-> 
Luna fotto detta ombra è ncceffitata-j 
ad Ecch'ffarfi • E perche il cerchio , 
perii quale camina la Luna fotto TEc- 
clirtica 9 fe»a quefta in due punti , d 
vero nodi 9*che fi chiamano ii capo ^ e 
la coda del Dragone • Di qui viene » 
che c^uando la Luna nell'oppofitione ^ 
che fa col Sole fi troua in vno di detti 
punti » ouero vicino per ly gradi ii 
puole Ecclifiare j ma fuori di quelli 
termini , benché fi opponga al Solo 
non fiEccli/Ta. Succedono varij gli 
EccIiAl fecondo la varia diflantia dei* 
li luminari dalla Terra , fecondo anco 
la varia larghezza della Luna» e velo- 
cità • E di qua ne prouiene> òche fi 
ofcura tutta > e rEccliffe è totale , d 
fé ne ofcura parte » e fi dict partialc^ 
e quando è cotale>puol efiere fenza di* 
mora^ quando fubito^ che è ofcurata^ 
tutta » comincia à ricuperare il lume ^ 
ò farà con dimora* quando ch'eflendo 
tutta ofcurata y fi trattiene in detta-» 
ofcuratione per qualche fpatio di tem- 
po. 
La grandezisa dell'Ecclifle fi mifura 

àdet< 
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à detti > che fono la duodecimi patte 
del diametro della Luna» onde ofcu- 
randofi la Luna quattro deti , s^inten* 
de eflerfe ofcurata vn terzo » ficom^^ 
quando fi ofcura più di 12 dcti v» g« 

Ìuindicif vuol dire, che oltre fiaterà 
una ancora auanzano tre deti dell' 
ombra della Terra • 

Si considerano anco neirEccliA! li 
minuti dell*inddentia» li quali fono 
l'arco della ftrada , che fa la Luna con 
il moto della iongnezza dal principio 
al mezo deirEcclifle ( fé rEcclifle fa- 
xa partiale » ò totale feoza mora.» ) 
cuero fé fnrà totale con dimora , dal 
principio deirEccliiie £no ai princi» 
pio della totale ofcuratione 1 al quale 
fempre è quafi eguale Parco» che pafTa 
la Luna dal principio della recupera^ 
(ione del lume» fino alla fine totale^ 
deirEccliflci e nelli partiali fono qua» 
fi ancora eguali li minuti del calo à 
fluelli della recuperatione del lume^ , 
come anco allì minuti del cafb corrif- 

rnde il tempo dell'incidentia i & zU 
minati della recuperarione il tem- 
po della medefima • Li fcrupoli del 
Biezo della dimora 3 fono farco della 
ftrada » che camina la Luna fopra il 
Sole dal principio della totale ofcura- 
rione , fino al mczo . Il tempo della^ 

3uale fi chiama il tempo della mczat 
imora , & i qucft'afcoè quafi eguale 
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quell'arco > che la Luna camina fopm 
cucila del Sole dai meio deli'Eccliffe 
fino ai principio deila recuperation<L» 
del iumei e quello tempo ancora fi ag« 
guaglia al detto tempo delia meza«j 
dimora • 

L'ecclifle del Sole è vna priuatione i 
ciieii fidelii raggi del Soierifpetto 
alia Terra » e qu^ procede^ percJic^ 
la Luna li pone tra mrzo il Soie » & it 
Terra ,& accade ouefio accidente^ » 
quando fuccede nella congiuntionc^ 
vifibiie de luminari » cioè quando il 
Sole, la Luna, crocchio dell'habitat 
toreftanno tutti in vua linea retta»per*» 
che allora vna parte della Terra,ch^-# 
kà attorno al detto habitatore cntra.^ 
nell'ombra della Luna» e non tutta là 
Terra , e/Tendo che quella e maggiore 
delia Luna > e perciò è maggiore di 
quel circolo deirombra della Luna^ , 
che arriua 9 e tocca la Terra . £ di qui 
e manifefto che rEcclifle deHa Luna.» 
non puoi effcr vniuerfale • E perciò 
rofcuratione, che fi fece al tempo del. 
la paffione di Noftro Signore Giesik 
Chrifto I che fu vniuerfale , non fu 
naturale , mi miracoiofa ; come an- 
co rEcclifTe del Sole non puoi effcr 
totale con dimora, perche apparendo 
i noi li corpi dei Sole, e della Lun« 
di cgual grandezza » & eiTendoci il 
moto deila Luna, fubito che il Sole 
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foffe turto coperto dalla Luna > co- 
minciarebbe di nuouo ad apparire . 

La grandezza dell'Ecclifre del Sole 
e mifura > come quella della Luna_» , 
con li dcti , che fono i» parti del fuo 

diametro. _ . . . , ,. 

Li termini Ecchttici > dentro li qua- 
li inqueftanoftra parte Settentriona- 
le il Sole fi puoi Eccliflare fono quafi 
50 gradi , quando la Luna «> P!" v"': 
fo Tramontana , che non e il Sole; ma 
fé farà più Auftrale faranno guafi ir 
eradi , dentro la qual diftantia potrà 
farfi à noi TEcclifle del Sole , il quale 
fempre cominciarà dalla parte di Oc- 
cidente , e finirà verfo quella di O- 
riente , e nell'Eccliffe Solare li tninu, 
ti, ò fciupoli, e tempo dell mciden- 
tia, ò della repletione fono in auella 
proportione . che ù fa nell'EccIiflo* 
lunare partialc . Se la Luna haue- 
rà la larghezza veduta da noi borea- 
le . il Sole cominciarà ad ofturarfi 
dalia parte di Tramontana , e fé 1 ha- 
neià Auftrale, dalla parte di mezo 

giorno» „ , 

Gr Ecclifli folari fi variano per mol. 
ti capi , non folo per le caufc dettt-; 
in quelle della jLuna , ma molto più 
per la parallafle , che ha la Luna , che 
fcmplicemente prefa e vn arco del 
Circolo verticale intercetto tra il luo- 
go vero, e quello che fi vede dellx^ 
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luna • Mi la paraiiafTe 9 fecondo ia^ 
Jonghezza è la diucrfità di detti luoghi 
fecondo la longhczza del Zodiaco , 
perla quale per U più diffcnfcono 
tra di loro la congiuntione vera dalla 
vifibile. Ci è ancora la parallafle fe- 
condo la latitudine! che e la difFeren^L 
. 23 del vero luoeo da quello , che fi ve«, 
de fecondo la latitudine» per la quale 
fi conofce fé fia per efTere 3 e quanto 

! grande rficclifle Solare . E per c?u- 
a di quefta parallafle non fono così 
frequenti grEccliin Solari, comelt 
Lunari • Il moda poi > che ù deue t^« 
nere nell' olleruargli fi dirà ncllc^ 
prattiche fuffeguenti . ( 

C A P. XXXIII. 

Della àiflrìbutme % che fifa da gV 

Agronomi della fuferficit^ 

della Terra in Parala 

leti 9 e Climi. 

Tolomeo» e gli antichi Agrono- 
mi compartirono la Terra» da-j 
loro flimata hjbitabile , in fette Cli- 
mi 9 cominciando dairjEquatore » c^ 
contancìo tre de Circoli paralleli già 
detti per vp Clima , e can\jnaqdp ven- 
G fo 
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fo il Polo di Tramontana , il primo 
de' quali circoli chiamauano per prin- 
cipio del Clima , il fecondo per il 
mezo 3 3ciì reizo perii fine del mede- 
fimo Clima. 

Et ilprimoClima >voIfèro che fuf- 
iè quello > che nel parallelo Tuo di me- 
zo nauefle iì giorno più longotii hore 
i?> perche for/e penfauano^ chela^ 
Terra più vicina airEquatorenon fbf- 
fé habitabile 9 e cosi carni nandoverfb 
Tramontana > fecondo che il giorno 
magiore fuperaua j l'antecedente di 
mtz*horz9 confticuirono quefti fette 
Climi, che denominarono dalli luo- 
ghi più iniìgni > che cafcauano fotto il 
parallelo di mezo » e cosi il primo Io 
chiamarono fi^r Meroè 1 il fecondo 
per Siene 9 il terzo per Alcflandria , ì\, 

Suarto per Rodi 1 il quinto per Roma j 
fefto per Ponto j onero Venctia j ò 
Milano^ il fettimo per il Boriftene ^ ò 
per ià Podolia > doue il maggior gior- 
no era di ló ho/e • Ne panarono più 
auanti , perche l'altro tratto di Terra 9 
ò non lo fapeuanoiò lo ilimauano inha- 
bitabile • 

Ma perche poi fi e trouato » che co- 
minciando dall'Equirtore verfo l'vnoi 
e l'altro Polo la Terra coabitata» gì' 
Aftrofiomi moderili , hanno coftitui« 
to yna Serie di Climi piii grande dcU 
ladefctitta* Alcuni de quali veden* 

do 
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<Io/:he daii'E^iiaeore fino alli Circoli 
Polari crcfce ilgiorno 12 horc , e che 
à ciafcheduno Clima fi deue Io fpatio 
di roez'horai fcgnarono24 Climi » U 
quali eoa ragione , fi deuono chia* 
mare li veri Climi» perche in efli non 
s'inferinecte neffiinaliora » come fi fa 
in quelli di Tolomeo, ne quali fi tra* 
Igfcixao tre quarti d' hora^ perche ii 
primo r parallelo appreflb Tolomeo è 
<toite il magior giorno è di 12 hore » 
e trc^quartu -Altri poi vogliono fe- 
guttar Tolomeo 1 .e cominciare dal 
primo |>arallelo del meàefimoj e prò* 
feguifcono il numero de;Climi con- 
randone a^s-» e mezo fino al Circolo 
Artico 9 come fi puoi vedere nella Ta- 
uola feguente j &: il numero di detti 
Climi hfmoìc immaginare ancora-^\ 
checammi dall'Equatore fino ai Cir* 
colo Antàtticoj e li Climi 1 checami^ 
nano per quella altr|^arte fi nomina- 
no dsaìi Climi « ch^bno verfo il Pdv 
lo Artico, con aggiungete vna parti* 
cola>contra, auantiai nome del ve* 
ro<, come faria à dire il Clima j nel 
quale il giorno è di 15 hoxe ù chiama 
per Roma verfo il Polo Artico, (e 
vorremo notare vn luogo di fimil gior- 
no verfo il Polo Antartico 3 diremo 
quei Climai contra Roma* In detta-j 
Tauola alli veri Climi gli è alfegnato 
il Maflimo giorno , & al Parallelo di 
C 2 vatm 
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mczo di detto Clima è di contro fcrit- 
ta Taltezza del Polo ^ e la grandezza 
dcll'iaeflb Clima, IVfo della quale è 
acciò fipcffli fapere in the Clima fia 
vn Paefe 9 perche faputo quanto è 
grande il mafljmo giorno.fubitoòi conc- 
erò poffj fapere il Clima . Come per 
cflempiOifapendo che à Bologna il^piii 
gran giorno è di hbre 15 , e ao :m* 
fé cercarai qtiefto nella Colonna .del 
giorni più grande^ trouaraij checafca 
tra li paralleli 15 > e 14 » cioè tra. il. 
riiezos e fine del fettimo Clima vero, 
onero tra il principio , e mezodel fé- 
fto Clima antico , e rrouarai , che Tal* 
tezza del Polo è tra li g, 45 ; Jo m. e 
45-^p m. cioè quali 44, 

GÌ^H abitatori della Terra fecondo 
la varicti^del^o hanno hauuti varij 
nomi di Pericci , Anteci , & Antipo- 
di . Perieci fono quelli, che habitano 
fotto il mede/imo parallelo, ma neJlj 
punti oppofti, che hanno vna medc^ 
fima Eftate , & vn medefimo Inuerno > 
ma in tempi conrrarij hanno il gior* 
no 9 e Ja notte , fé però non fodero 
dentro la Zona fredda, nella quale pò- 
tria fuccedcre, che neirifteflb tem- 
po haueflero il giorno > e la notte • 

Anteci fi chiamano quelli che ftan- 
no fotto rifteflo Meridiano , :e in pa- 
ralleli egualmente diftanti di qua , c^ 
di là diU'£quatore p e quelli. hanno 

ncU " 
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nciriftcflb tempo il mezo giorno, t> 
la meza notte , fé però non fofTero nel» 
la éona fredda , ma hanno in contra« 
rio tempo l'Eftate, e rinuerno9 ft^ 
però non ilefiero lotto la Zona fred- 
da 9 nella quale potria accadere ^ cht^ 
haueflero neirifteflb tempo Tlnuerno 
ma mai però hauerebboro-aineme TE- 
ftate. 

Antipodi poi fono qutìli , che dia- 
metralmente tono oppolèi tra di loro • 
£ quefti fono, fotto Vifìéffo Meridia- 
no > e forco li «paraHeli diùznti eguale 
mente dall'Equatore , ouero fotto 1* 
ifteflb Equatore . E ^quelli femprc-» 
hanno in tempi contrari} il giorno j e 
la notte > e tutti quelli , ohe habitano 
fuori della Zona torrida hanno anco in 
tempi contrarij TEflate i e Tlnuer* 
no . ' 

Hanno anco varij nomi li detti Ha- 
bitatòr'i della Terra per ragione del* 
l'ombre . Cerche quelli , che in di- 
uerfi giorni deiranno hanno l'ombra ^ 
che volta verfo Tvno, e Talcro Polo ^ 
fi chiamano Amphifcij » e fono quelli 
ciie habitano fotto la Zona torrida . 
* C^ili poi 4the hanno l'ombra » che 
fólo^ v0ltaVerfo il Polo , e fonò quel. 
l£j che -habitano nelle Zone tempera- 
te 9 fi chiamano Heterofcij . • ' 

Ci fonopoi^qHelii^l^ombì'éde qua- 
li vanno, in giro fieli'. Orizonte, O» 
G 3 quc- 
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quelli ftanno nelle Zone fredde > e fi 
chiamano Penfct; • 

Variano ancora accidenti gli hat>t- 
tanti della Terra > fecondo il vario 
fico j che hannom cfla ; Perche à quel* 
ììj che habitAmo nella Sfera retra^ » 
cioè 9 che hanno ìì loro Zenith nel* 
TEquatore , tutci li giorni fono egua* 
li ajle notti » tutte k Stelle vedono 
nafcere.c tramontare,. fono Amphi- 
fcij, cioè chein diueHì tempi del^ 
l'anno la di loro ambra fi volta. verG> 
Ì*vno , e Taltr^i Polo , ^ fi^tì meco 
giorno de zìi Eqainotrij li loro corpi 
non fanno ombra . Quelli poi.j che^ 
h abitano nella Sfera A^bliqua , cioè 
che fi alza loro vn* Polo^ e l'altro fi 
nafconde , due volte fole neli^aa;no 
hanno li giorni eguali alle notti 9 Sc 
hanno anco li giorni d'Efiate più lon«- 
chi i che quelli deirinucrna.i alcune 
Stelle fempre fono loro apparenti» 8c 
altre fempre nafcofie • È di quelli , 
che Hanno nella Sfera obliqua» quelltt 
che hanno il loro Zenith tra l'Equa-* 
tore » & vno de Tropici , foft<^ anco* 
ra effi Amphifcij» e due volr<» nej- 
Tanno ìx loro corpi aon fianp ombra p ^ 
Ma quelli che hanno il loro Zttiith'tn 
vno de Tropici, nel tempo chctì^fà 
il folftitio in detto Tropico ncln fanno 
ombra li Corpi loro ntl eeinpo.del.aie - 
zo giorno » ma negli altri tempi i^^ 

fan- 
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Giano 9 e volta fempre verfo il loro 
Polo apparente • 

Qiiplli che habitano nelle Zonc-> 
temperate non mai hanno il Sole nel 
lordkZenith^ e fono Heterofcij > cioè 
che rombra fempre guarda verfo il 
loro Polo , e li loro giorni artificiali 
fempre crescono più> fecondo che piìi 
loro fi alza il Polo , ma non però 
tanto f che auanzino il ^giorno natu- 
rale • 

Quelli » che habitano Cotto li Cir* 
coliT^olari , hanno il Polo alto 66 
gradi , e go minuti , e perciò il loro 
Tropico vicino tocca il loro Orizon- 
ce • Et eflepdo il Sole in detto Tro» 
pico hanno il giorno di bore 24 » e la 
notte di vn infrante » e quando il So- 
le tocca l'altro Tropica hanno la notte 
di 24 bore ,$c il giorno di vn inftan- 
te • Et efS fono li primi Periicij 9 cioè 
à quali Tombra gira attorno per ogni 
verfo . 

Qj^elli poi» che habitano dentro à 
detti Circoli Polari^ hanno viia. luce^ 
continua , cioè ch'il Sole è fempre lo- 
ro apparente per più giorni^x mefii fe- 
condo più» ò meno u accoftano al Po- 
lo » e cosi anco hanno le notti , quan* 
do il Sole, è verfo il Tropico -appo* 
fto. 

Finalmente quelli , che habitano 
fottoil Poloi hanno quafi fei mefi con* 
G 4 tì- 
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tinui di luce 9 Sé fei altri di tenebre-^ , 
Né mai le fìtìie nafcono loro, è tra- 
montano 9 ma quelle del loro Emif- 
fero femprc gì* apparifcono i e quelle 
del contrario Tempre fono loro nafcd- 
ile. 
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PRÀTTICHE 

ASTRONOMICHE ; 

Incorno atli Circoli della Sfera . * 
DI 

VRBANO DAVISO 

PRATTICA 1. 

Dm vn Ch'coloy itwàire la di Im 

arcmferen^in 360 parti 

fguaìi « 

'- " ■ ' \ 

SI A dato il Circolo B E H L 
nella Figura » Se il centro A, la-» 
^ cui ctrconfis^ 
renza fi habbia.,^ 
àdiniderein|5Qi 
parti* eguale Po« 
ilo' vn piede del* 
compatto in A t 
e Vmra in qnsd^ 
' finoglia punto 9 
delia diPconfiD; 
tett- 
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ctiza^comcinj, tenuta, ferma qucftA 

CM tflà i^fompartircìa detta circo»- 
ferenw nelli punti B,D .F,H»K,M,che 
tutta Ycrra dimfa in Tei parti .Di 
uuouo, fc quelle fei parti fc diuidere- 

C«H,0^i^,N verrà partita tttttk in^ 

dodici pam eguali, che fé ciafche. 
duna di effe farà di nuoua diuifa in tre 
parci,tutta farà diftribuita in parti jé* 
§ho feKare per metà ^ {awtmo 7» , e^ 
finalmfeate^le <(iieftcdiuidefem<J eia- 
fcneduna in cinque parti eguaK ^ na^ 
verranna 3iJo «arti . e^c^o, «r^di» nel^ 
h quali rarq, diwfaftutt5.l/dccca cir- 
conferenza .. 

MQih^ dìfàbrican v» hReomm'- 
Sfa m offentarf k (oU^ > 

#^'^r< prend»: voa póftr* d^ottoiici A 
]3 rame j^oneriK Toa tavoletta. dilé^ 
gM Todoi clid fia. fplanat» perfetta 
9ii0te>. e. latto< centra I^fifègnin* 
ia^oAflitrct circoli eoa. il compam ,. 
C09Ì^Qiin« ft|^>nelia Fi^rfti-.qiMde di* 
ttiftio f^Q^ s^kU^ e (irati liidue diV 

me*; 



m&tsi^L K» G F fifaccia/Vrta'di<^tra, 




(nobile nelpé- 
croICònlfiuót 
traguardi s tò- 
me 0,PidiLi* 
fermarfi coo-^ 
Vn chiòdo nel 
punto I i in-1* 
modo^ che fi 

Ì)t>{k wltarc-^ 
acilm^nte in- 
ysi di efla 



torno iqueII(or> ^t^( 
toccliinó il Circolo vJcinióV e che li 
fori delli tragaardilknift egualmente 
diflantf dal piano della dioptra > t^ 
nella Unea di mezo » dx modo che tra^ 
guardandoci per efli vnaflella» le pUD»^ 
te di quella» moflrinof gradi del Cir-» 
colo . Cià fatto I s^attacht al punto L ^ 
vna catenella^ò laccio » ohe in cntisLji 
iiabbia l'anello A ^ di maniera » ch<-^ 
attaccato d qualche colà ^ fi pofla TioN 
firomento voltare facilmente in qual- 
fiuoelfa parte» ftando però il diaihe-* 
croitiK lempre peipenaicolare airO« 
risoliteli diche ppr più Scurezza» pò* 
traifamela proua coti vn filo y alqtile 
ia iatniefratOk vn jxefb» vedendo fec:i^ 
nuinrptt? li puntiLIK» ebe: trottici 
giufta Vna^ voltiVfic p«eri adoprare 
1101 £^nipre>pi£ mntameiite • e ic^ 
fcr ibrtc fliiftrwicma'pcAdtflc ptè 

da 
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d^ v«4:pa.rte ^ che d^lCaient* dòn a iew 
/^ ^ iiar^^i ò.aggiiHigere vn poco di pefo ^ 

fx ftccia , ch^.vcnga giuftd .Che per 

Ji Principianti è affai più tecjk .qucièo. 
. cbe. iliQuadra^nre > ò quaXfiitógiia aW 
Juftromcnto , fi per \% fecilita^df farlo,, 
^on»*ancod*adoprarl<j,cie,6on l^'fpC 
rfara chiaro ; e di'^bfefto ft^ fi fcVu^, 

li Picqojtomi^i celia fù^ SjFera* m 

;. J^toàù per fati h SftrA^\ 

Conforme alla Figu>a^ :fi.deiie fa*^ 
bricare la Sfera. E 'Scarne in-^ 
^télla fi vedono cffcr eguaHlIitrc ce»*^ 
chi ADHM ^ che rapprefenta il Co^ 
lujro de Soifìitii' AR H,S , ilXohim 
de gi/Eqaioorrij i DRMS^ebe moftra 
rSquatore. Cosi fi deuono preparare 
rrercrehij eguaii *di nfiateria- foda-j , 
che pitele efll^e ò otik)9e ^'ò iegao >d 
c^tfconebecr ^o» fbe:fi douèràmia 
diaidere in quattro ^rri eguali; e nei 
iarga delle dtuilifinti ¥i. fi tonno da^ 
Av& gKincaftri p acciò li^due. pnnii 'di 
loro frpoifinoyVtiirr t&àhCLtcomttm 
fictti puoti Al^ >f&.ii teVzo» che (feroe 
/ per fEqn^iM^L&jfm&trii^àimsttif^ 
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& in (juefto modo fi farac^e qucAi tre 
cerchi fi fegaranno afTieme ad angoH 
tetti " Ma prima fi donerà diuidere 
TEquatore in |j5^radi^ cqmè per la 
Prattica Prima , e vi fi fegnarapno It 
numeri ad ogni cinque^ o ditcì gradit 
li quali fi cominciaranno à numerare 
dal punto K » e fcguitare per R M D. 
fino al numero 360.» che termfnaràneJ 
medefimo R • Con il compalib po| fi 
* prc»- 
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prenda Ja mifìira fopra l'Equatore di 
gradi 23-j-,e fi tra/porti detta mifura 
di qua i e di là dal punto , doue det- 
to Equatore s^nterfeca con il Coluro 
de Solftitij, e fi fegnaranno grarchi 
DE,ML,DC,MN,HG>HI.AB,AP , 
che faranno fiL,CN , li diametri de 
Trppicic GI.BP, quelli de Circoli 
> Polari « E fatti con detti diametri li 
quattro Circoli > cioè due maggiori, 
e due minori, e nelli detti punti gl'in- 
caftri , come anco nei Coluro de* 
gr Estttnoetij , e partiti li detti quat^ 
^ro Circolt in c|uatcro parti eguali 
^le adii punti fattici fimiimente grinca- 
^Ùìtij, fi verrji à farei che fette Cerchi j 
haueraimo luogo nella Sfera 9 e Iv^ 
comporranno t facendo/i due fuperfi- 
eie ^ cioè la caua » e la conuefsa% 

fiifbgna poiaggiuftaruila fafcia dei 
Zodiaco, che nella ficura è fegnata.^ 
dalli punti CRLS di larghezza di 12 » 
ò 16 gradi, diuifi da vna linea in parti 
eguali» la ^uale linea (ara TEcclittica 
ft effa iidea. ancora va dittifa in 3^ 
gradi comiociando à numerarli dal 
punto R » doue fi deue interiègar<^ 
con l'Equatore j &ad ogni jo gradi fi 
deue notare ti fegno^che gii ficonuie* 
ne^ fegnandotiei punto R quellodi Ar 
riete j e fegmtando Toro verfo iipun* 
to C e far paflare la detta fafcìa per 
li pmtt iRS dell'Equatore , e ^^^^c^ 
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Tropici ; E cosi {àranno 'kgati iit- 
fi^tìiQ ottoCerchijmobili-fopraJi Po^ 
U A H ,per li quali due punti va paffato 
TAfle % cioè vn pezzo di MetaUo^ à 
legno t^Mido 9 . grofTo à proporeion^ , 
in mei;zod£l<]uale fiavna palletta^ i 
che tflpprefenei vna4>iccoIa Terra ., 
, Preparati li foprade^ti Cerchi) co«l 
difpofti.f e:ponpeffi»'fr faada farci i! 
Meridiano » il quale ha da i^ilerè can- 
t<tWgP >r<be con iic«>nddÀx abbrac-f 
ci ìi detti Coluri » e fia forato > dou<^ 
fi viene- :ad . vnirercon li tiettr CoKxri 
iielli punù AH ^ ic. modo che «l'Affi^ 
^H vi fi.poffigif^r» dentro 1ibcramieit+ 
t^e ;: E qiiefto pure» và'dinàfi>'iin :a6* 
gradii. e: iegnati m jnodo >ci)e 4alll 
pi\ntri.,deiIÌ/Poii fino. all'Equatore fi 
imputino sgradì* " ^' ^ • 
-^ * ÈinaJtoeitte !fi • farà i^Orizonte v ich^ 
deui?^^ isterie Iy»' Circolo» ifj C^w^cate* 
dei quale fìa eguale ailóoìicàti^ 4i^ 
Me^dianio ^'nel^^^evifi &ratÌ8ò<Éue 
4iicafti*ixt»I>pofti diaitn€tttlm©e^^,ipi^ 
iiqaali va pal&tb i£rdept(» IM^fid^ana^ 
ittjOKxJo^eJkdafijncilo Tengtìi^c^o 
diutrQ)i(i due!pdHi es[iHUs^vna!iUpe^ 
riorc ^e Tafem inferiore 3 come- «^elli 
Figlila JFROS > il^tikft Svw Otiiròif^ 
te nhmiaginarió^^caefoga il Mferàltó- 
no immaginario nelli piAkt FO ^ e 
l'abbraccia di maniera , che dentro al- 
la fuperficie caua di quefti due Cer- 
r . ì chij 
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prenda Ja mifura fopra rEqu2tore< 

gradi ^l-l", e fi trafportt detta itijT 

dì ^\xà ;i e di là ddiì punro ^ doue 

to Equatore s*interfeca ce 

de Solftifij j e fi fegnarans 

DE,ML.DC,MN,H< 

che faraona EL>< 

Tropici è GI.BP^ 

Polari , E hti 

^lucrro Circo^ 

e d\^ minori 

caftri 

ira 





, dfeM 

Tvna Ripe* 
co:ne n^eili 

il Meridia- 

ptmtr FO » e 

, che dentro aU 

''quefli due Cer- 

chij 
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prenda ia mifura fopra l'Equatore di 

gradi 25-|- , e il trafpoid detta mifiira 

dì giia a e di là dal punto ^ doue 

to Equatore s'intcrfeca coti il "^ 

de Soiititij , e fi fegnarar ^ 

DE,ML,DC,MN,HG|"' 

che faranno ÉL,CN 

Tropici è Gì, BP^ 

Polari , E fatti 

quattro Cìrcoli 

e due mmori:^ 

caftri 

gì' Et 

tra 




^9 


^^Rfta» 


* j^^^^^^^H^^^l^i| 
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^^^^^^1 


^^Pcosi i 


ir '^ll 
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^■brciijif 


iP^ 
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^P li Mcridia- 
■pimd FO ^ e 

Vche dentro aU 
■uefti due Cer* 
F chij 
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prenda Ja mifura fopra l'Equatore di 

gradì 2j-|-,e ii trafpoici decra inifuir. 

di quii e di là d2l punto ^ douc^ 

to Equatore s'intcrfeca con ;" 

de SoJilini , e fi fegnaran 

PE,ML.»C,MN,HGJ' 

che faranno EL>CN 

Tropici è GI^EP 

Polari , E farti 

quattro Circoli 

e due minori 

caftrj 

tra 





... j^ 

onie f*€Ìli 

it MerMia- 

WDti ¥0 t « 

he dentro aU 

efli due Ccr* 

chi| 
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prenda la miAira fopra TEquatore* 

gradi 25^ , e il trafportj detra 

di qui j e di là dal punto , doue^ 

to Equatore s'intcrfeca c< 

de SoJiliti; , e fi fegnaranc 

I>E>ML>»C3MN,Hf "" 

che faranno EL,C1" 

Tropici è GI,BP 

Polari , E fatti 

quattro Circoli 

e due minori 

caftrì 

gl-Ej 

tro 

e I 

Uri 
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prenda Ja mifura fopra J'Equaroredi 

gradi zì^^^ fi uafporu detta mfftiri 

di Olii 9 e di Jà dal ptmro ^ doue 

tQ Equatore s'inccrfeca con il_ 

de SoJftitij ^ e fi fegnara 

DE.ML.DCMN.Hr 

ch^ faranno ÉL^CN 

Tropici è GI^BP 

Polari > E facci 

qiutrro Circoli 

e due minori - 

caftri 

gi* Ejjuini 

ej 
fif 
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174 Pr^fi^cbe 
P RAT. VII. 

Modo eU fare conftcilità gran^f. 

fima gì' Orologij à Sole nelli 

muri , tanto ferpendicoU- 

ri t quanto inclinati , 

ò à f carpa . 



T 



Rouata per la prattica quiti- 
^ ta la linea Meridiana nel pia- 
no pofto auanti al muro , doue fi vuol 
fare TOrologgio » e prefe due Tauo- 
lette bene fpianate , conficcate infie- 
me, in maniera , che li piani di effo 
fiano perpendicolari Tvno ali altro » 
cioè , che la linea CB » come nella-» 
Figura, fia perpendicolare alla linea_3 
Ad. Sopra ciafcheduno di detti piani 
fia conficcato vn'aco perpendicolar- 
mente i de quali quello , che flà nel 
piano della Tauola Orizontale fia-» 
tanto lungo » che ftrua per gnomono-» 
d*vn Orologgio piccolo Orizontale , 
che defcritto in carta , fia mobile^ 
( meflb il luogo del gnomone nel det- 
to aco) intorno à quello» & accodate 
quefte due Tauolette al detto muro , 
in modo , che TOrizontale gli ftia per- 
pcndicQlare 9 e l'altra parallela , fi 
'^ voi- 
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volti tanto ia carta dell'OroIoggio ; 
che la fua lìnea Meridiana confronti 
con la linea Meridiana già trouata nel 
piano fottopofto , e fi fermi con vn-^ 

S>oco di holtìa nel detto luogo. Doppo» 
e in quel luogo allora non batte il So- 
le 9 fi vada doue batte s & inchinata.^ 
la Tauoletta , doue è fegnato l'Oro- 
loglio ( che neirifteffo tempo fi ma- 
uera anco l'altra) fi faccia, chela-j 

fmnta dell'ombra dei gnomone tocchi 
'eftremità d'vna linea dell'hore^ v. g. 
Quella delle 23 , e guardandofi all'aco 
dell'altra tauoletta, ^ veda i'ombra-f 
di (juello doue termini , e fi fegnarà 




vn punto v.g. G« Si torni dHitrouo 
«d inchinare la tauoletta dell'Orolog- 
gio,in modo che Tombra del gnomone 
tocchi Taltra cftremità della linea.-» 
delle 23 hore > e riguardandofi Taco 
dell'altra tauoletta y fi veda doue ter« 
H 4 mi- 
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mina l'ombra , che farà v. g. in H, & 
iui fi fcgni vn'alcro puntcs tirata vng 
linea dal punto G al punto H , miei- 
la farà la linea delie 25 hore dell'óro- 
loggio verticale 3 e cosi fi farà à cia« 
fcheduna linea dell'hore delPOrolog- 
gio Òrizontale , che A haueranno 
(operando come fopra) tutte Taltr'ho- 
re nel verticale>come anco i'Equinot- 
tiale. La Meridian^i poi fi ha facilmtrim 
te , tirando vna perpendicolare ali'O- 
rizonte j che pafli per il punto , doue 
«*interfegano la linea Equinottiale , e 
quella deirhore 18 . E perche fi Gip- 
pone y che quefte tauolettej e gnomo» 
ni fiano piccoli>dimodo che rOroiog- 
gio ancora farà tale » fi P^^^^ ingrana 
dire con fare y che rifteua proportio- 
ne y ch'ha la lunghezza deliaco delia 
Tauoletta , doue fi è fatto l'Orologi 
gio Verticale alla lunghezza del gao- 
mone > che farà confitto nel muro s 
i'habbiano le lince > e fpsitij di quello 
alle lince ^ e fpatij^ che fi hanno da^ 
fe^nare in quefto • Se poi il mure fo£L 
fé a fcarpa , fi fàccia che Tiflefifo ango« 
lai che fa il muro con il piano horì« 
contale » lo faccia vna Tauoletta y con 
Taltra » che operando come fi è detto 
& hiiuerà TOrologgio ricercato . 



fit^?: 



ASironomtche 177 
PRAT. Vili. 

Ritmare rattezza del Polo tti^ 
qualfiuoglia luogo . 

OSferua vna delle Stelle » che ftan» 
no attorno al Polo v. g. Vvltim 
ma della coda dcirOrfa minore » vol- 
garmente detta la Polare^ in vna not- 
te> che fia più longa di 12 hore, acciò 
paffando due volte per la linea Meri- 
diana, tu la poffl vedere . Attaccato 
dunque riftromen* 
to EFS della Pnt* 
tica II ad vno anel« 
lo E 9 e fatto che la 
faccia dcM* Inftro-* 
mento > doue ftà la 
Dioptra , Aia nel 
{>iano del Meridia<* 
no, il che otterrai permczo dellsui 
Jinca Meridiana già trouata, alzando, 
ò abbaffando la Dioptra.guirdarai per 
li traguardi , fé in quella linea fi veg- 
ga la detta Stella , che la vedrai v. g. 
in C , come nella Figura ( altrimentf 
afpetta, ch'ella arriuii al Meridiano ) » 
e h punta della Dioptra ti darà nel- 
rinftromento in gradi, e minuti Tar- 
e® IS* fimilc, & eguale all'arco del 
H $ Cic- 




17* TrMticbg 
Cielo BC ^ altezza della Stella C fo-i 
pra rOrizonte GBi che notarai da.» 

Sarte. Di nuoHo doppo ii hore la^ 
tcUa ritornerà al Meridiano v. g« ia 
D 9 e la di lei altezza farà DB , chc^ 
fimilmente notarai per li gradi, e mi- 
nuti deirinftromento > e la fottrarrai 
dalli gradi , e minuti dell'arco CB , 
che ne refterà l'arco DC , nel mezo 
del quale,cioè in P,farà il Polo. Che 

gerciò aggiunto Tarco DP all'arco 
D » ne vera Tarco BP , altezza del 
Polo^ del luogo, doue farà ftaw fatta 
rofferuationet 

COROLLARIO. 

NEirifteflb modo fi farà,quando fi 
hauerà da offeruare l'altezza del- 
le Stelle I tanto fé faranno nella lincst 
Meridiana , quanto altroue, cioè driz* 
leando la faccia dell'Inllromento per 
la faccia del Circolo vertica^ 
le della Stella , della-* 
quale fi fa Toffer- 
uacione* 






Aftfonomkbei 179 

P R AT. IX. 

Modo dì emendare VaUezze offcr^ 

UàU delle Stelle fifie , del Sok » 

quando ci fia il bìfogno 9 ac^ 

ciò ne venga la vera 

lor$ altezza • 

PEr due caule variano [raltezze-^ » 
che fi ofleruano nelle Stelle i à 
Sole % dalle vere ; e fòno^ò per la re- 
frattione delFAria» è per la* parallaC 
fé • Impercioehe le Stelle patifcona 
larefratdone ^ mentre fono (opra l'O- 
rÌ2onte per 20 gradi > & it Sole per 
45»conforme fi vede dall'infrafcritta.^ 
Tauoletta , il che non è altro 3 fé no» 
che la groflezia delfariai per la jquale 
paffa il raggio vifuale, «ompe cuefto» 
e fa apparire la Ipecie della Stella più 
sùdcl fiu) vero fito; che perciò viene 
a differire la vera dairapparentc ; on- 
de quella fi dcue correggere con leua* 
xe air altezza ofleruata quelli pochi mi* 
BUti ^ e fecondi j che vengono notati 
sella Tauoletta ». Come per efempio », 
jÈa oflettxata Foltezza della Stella effe- 
xe gradi 15 • Si douerannoleuare trc^ 
minuti « e fé foife detSoIe,. fi doue«. 
H tf ria. 
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riano leuare minuti Tette t e trenta fé* 
condì > fi cht la vera altezza della.* 
Stella fariano gradi 14, e minuti 57, 
e quella del fole gradi 14» minuti %i% 
fecondilo» 

Lz parailafle poi (che non è altro % 
che la differenza che farla , fé il Sole 
fofTe veduto da vno j che folle nel cen« 
tro della Terra , e da vno t che ftia^i 
fopra nella fuperficie ) abailà il Sole^ 
dal fuo vero luoROj e perciò bifogna 
aggiungere airabezza ofleruata li mi* 
AUti 9 e fecondi notati nella fua prò* 
pria Tauoletta , e cosi all'altezza cor* 
retta per la.refractione gradi i4^minu« 
ti f 2 > Secondi 30 » gli aggiungeremo 
minuti! > e fecondi 54 > che cosi verrà 
l'altezza del Sole giufta gradi 14 mi« 
nuti 52j fecondi 24. Ma Te vorrai vna 
Tauoletta più efacta per quefta cor* 

rettione di Parallaiie » vedi la^ 
Tauola delle ParallafS del 
Sole di Ticonc nel pri- 
mo Tomo de Pro- 
ginafinati • 
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T R AT. X. 

Detirmiriare quando fia il momen* 

to > nel quali e fatto 

ÌEquinonio . 

Circa il tempo deirEquinottio fi 
offeruino 1 altezze del. Sole-* , 
mentre fi troua nella linea Meridiana» 
delle quali ofleniationi fé fene trouat-j 
per forte vna eguale all'altezza delJ'E- 

3uatore 9 TEquinottio è fitto nel me- 
efimo momento • Se poi fé ne troue- 
ranno due profllmamente vna magio- 
re > e l'altra minore, ò viceuerfa> nel- 
l'altezza del Meridiano ; l'Equinottio 
fi farà fatto tra detti due mezi giorni» e 
fé l'Equinottio fi farà fatto di Prima- 
uera , quanti minuti mancarà la mino- 
re altezza da quella dell'Equatore^» 
tant'hore doppo la prima offeruationc 
farà fucceflo l'Equinottio. E fé 
farà quella dell'Autunno » 
tant'hore doppo J'eccef- 
fo della prima ofler* 
uatjLoneft 



HUTi. 
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P R AT, XI. 

hmftìgAre in ^ualfiuogUa fforrn 
M* anHo f in che ftmtt 

il&okn 



Q 



Vcfto fi potrà hauere erattamen- 

^ ^ te per mc20 dell* Effemeridi ; ma 

fé voleffiroo faperlo ad vn di preffo & 

guardi l'infrafcritta Tauolctta y doue 

fono legnati li giorni 9 nelli quali iol-# 

ciafchedua mele entra il Sole nel prin* 

cipio d^ fegai • E fc pcF efen\pio vna 

vokflcj faperc il grado del Sole nel 

giorao 25 di Maggio 3 che già farà 

entrato nel fcgno di Gemini ; perche 

nella detta TauoJa trono ^ che il Sole 

entra in Gemini li 21 di Maggio, cosi 

dirÒ3 che alli 22 farà vicino alU 2 grar 

di , alliaj allij > e cosi atìi 23Jafà cn« 

trato pelli ^..^ E ft bene con quella^ 

regola alle volte erraremo d'va 

giorno y aoa ne fegiiìri 

però errore nor 

cabile » 



%Q» 



AflrcMmtchi, 185 



20 Marzo 



S5 
22 Giugno 

2? Settemb» 



21 Decem. 



"6 

20 Aprile 



P-v 
23 Luglio 



CI5 

25 Ottobre 



ao Gennar. 



IT 

21 Mauijio 



2^ A^ofto 
22 N^uem. 



K 

19 Febraro 



p RAT. xn. 

Per ojjiruare la latitudine Orien- 
tale ^ ouero Occidentale 
delle Stette. 

Sia ( nella Figura data ) V&iu 
zonte ABDE,&in eflòil Dia^ 
metro B E ch^-> 

f>afll per fi^ Ve^o 
110CO3 doue nafce 
ii òole al tempo 
deirEquinottio j e 
per E vcroluogoj 
doue tramonta 3 e 
J'altro DiametroA 
D^ per il punto Df 
di Settentrione » e 
per 
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per il punto A ^ di mezo giorno j & il 
centro fia il punto O , nel quale fi met- 
ta il centro deirinftromento della.^ 
Prattica feconda , e voltata la Dioptra 
SF , poniamo , che fi vegga per quella 
la Stella C y haurai neirifteffo tempo 
neirinftromcnto Tarco IS , e conie- 
guentcmente il fuo fimile BC » che fa- 
rà la latitudine Orientale di quella.^ 
Stellale fé per la Dioptra (^uardarai 
vcrfo Occidente la Stella ò i Tarco 
G£ farà là fua latitudine Occiden- 
tale* 



P R AT. XIII. 

TroMta min due Soìfiitij Valtez- 

xé Meridiana del Sole , fape^ 

re quanta fia la diHan^ dc\ 

Tropici, la majjima di-' 

tUnatione del S§le , e^j 

foltezza del 

Polo. 

Sia il Meridiano ( nella Figura) 
AEGL, rOrizonte EL , a A, Zu 
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nith , e G j Na- 
dir, e con rin- 
ftromentoacófor» 
me la Prattica-j 
nona, fia trouata 
l'altezza del Sole 
nelSolftitiodln* 
uerno , e fé bifo- 
gna 9 fia corret- 
ta 9 conforme mi 
fi dice 9 e tenutone conto fi afpetti il 
tempo del folftitio eftiuo , e trouata.» 
fimilmente l'altezza di quello , fi noti , 
e fia V. e. la prima l'arco ED , e la fe- 
conda Parco EB,fe fottrarrai il primo 
dal fecondo reftarà l'arco BD , diftan- 
za de Tropici,quaIediuifo per metà m 
C, farà DC, ouero CB là quantità 
della maffima declinatione del Sole , 
e quella aegiunta all'arco DE , ouero 
fottracta dall'arco EB, verrà l*arco 
EC , altezza dell'Equatore 9 del guale 
il complimento alli 90 gradi , farà l'al- 
tezza del Polo , che faria l'arco ML , 
perche efl*endo l'arco EAL gradi x3o 
& CM , gradi 90 , gl'altri due archi 
EC » & ML s inheme faranno altri 
gradi 90, che fc in Roma v. g. fia of- 
ìeruata l'altezza del Sole ED nel Sol- 
ftitio d'Inuerno corretta gradi 24 mù 
nutia8> & la EB, gradi 71, minuti jà 
fottratta la E D, dalla E B, ne ri* 
marra la O B ^ diftanza de Tropici 

gra. 
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gradi 47 minati 4 1 e ^a metà DC ^ 
ouero CBj maflTima declinatione del 
Soie farà gradi aj minutii 3^ la quale 
aggiunta alia minore altezza DE i oue- 
ro fottratta dalla maggiore EBt darà 
EC altezza dell'Equatore gradi 48 , 
e per confeguenza Tdltezxa del Polo 
Mi farà gradi 4^* 

PRAT. XIV. 

Vata la maffìma declinatione del 

S$U$trouare la declinatione 

diquaìfiuoglia partc^ 

èlfEccUttìca . 

Sia ( nella Figura ) il Meridiano 
LABH , e rEcclittica NGC , V 
Equatore LIFB, 
^ n del quale li Poh 

^*yC\\ yP li quali paffi il 
A L/xt ^ X Ju Coluro ac* fol- 

r^^''^ÌN>"'^-A CB la data maf- 
^ X w^ X ^^ fima declinatio. 
^■"^''^ ne del Sole t ^^ 

perche tanto è l'angolo CIB , quanto 
Varco BC , farà quello di gradi a5 mi- 
nuti ja conforme è flato trouato que- 
llo . 
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fio . Si pigli bora ncirEccJicticjuj 
NIC9 qualiifia punto G , dai qualo 
caf^i perpendicolarmente fopra io 
1:6 , l'arco GF, clie farà ia declina, 
tione del punto G j e quefto trouare- 
mo per mezo del dato arco ^ ouera 
angolo GIF , fi come s*infegna per la 
prima Regoia deirEpilogo de Trian- 
goii sferici rettangoli delia Trigono-, 
metria dei P« Caualieri • 

Sia perefempioIG^ gradi Joy, e 
la ma/Timadeclinatione gradi ij minu« 
ri ja • Si farà per la detta regola ; fi 
come il Radio looooo alieno deii'an* 
colo FIG y eradi 2 j , minuti 5a , che 
e J9pa8 COSI il feno IG gradi jo , che 
è 50000 al feno 199^4 * ^^^ darà ticUm 
Tauola de feni Tarco delia Declina* 
tione FG 9 grad 11 minuti 51 . 

La forma del Calcolo è 
la Seguente • Si come il Ra« 

dio • lOOOOO 

Al feno CB ^ della maffi. 
ma deciinatiòne gradi 23 mi* 
nuti i2 9 che è 3992t 

Cosi il feno di IG > gradi 
30 ^ che è 5000P 

Il quale mnltiplico per 
JPP28 > e da 1996400000 
partito per 200000 , ne vie- 
ne il feno . 19954 
corrifpondent^àgradi si 31 

4er, 
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declinationc di detto punto 

^'Co/i fi potranno hauere le declina- 
tioni deel altri punti , e farfi la Tauo- 
la delle declinationi deirEcclittica f^ 
ciafchedun punto di quella . 

PRAT. XV. 

Vtterifiejfecefe * trcuareVafcen' 

fme retta di qmlfiuogUa 

forte dell'Ecclit' 

tko-j • 

SI ha da trouare ncU'antccedente 
Ficura l'afcenfione retta dei pun- 
to G . che è l'arco IF , fupponendofi 
che GF fiaportionc di Cerchio j che 
pam per li Poli P. S. à modo di vn^ 
Òrizonte retto. Si deue adunaut^ 
trouare dall'HipotcnufalG gradi jo 

« dall'angolo adiacenteGIF gradi 2», 
B»inuti32;illatoIF.checonftituifce. 
Sfieme con il lato F G il predetto 
triangolo, il che rrouaremo per la-, 
feconda regola del detto Epilogo, fa- 
cendo confe nel fottopofto Calcolo. 
Come il Radio. . i<«o«o 

Alla recante dell'angolo 
della maffima declinauont-» 
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gradi 2 j minuti ja • 10^072 

Cosi THipotenufa IG ^ di 
gradi 30 , che è tangente fe- 
conda . X7i»05 

E ne verrà muItiplicata-> 
quella per la feconda 

La tangente feconda del 
lato IF , arco cercato di gra- 
di 27 minuti 54 . 188P1S 

Nota però , che l'arco ritrouato nel 
primo qnadrante è Tafcenfione rett^-» 
ricercata • Ma) fé fofle nei fecondo 
quadrante, cioè dal primo grado di SS 
fino airvltimo di Iti quel arco ritroua- 
to fi deue fottrarre da gradi i8o , t^ 

nel terzo quadrante dal primo di ^ 
fino all'vltimo di $ fi deue il derto ar- 
co aggiungere alli gradi xSo , e nel- 
Tvltimo quadrante dal primo ài ^ 
fino all'vltimo di K fi deue fottrarre-*: 
dalli gradi 560 , e ne verrà la ri* 
cercata afcenfione retta. Et 
in quello modo fi fanno 
le Tauole delle-* 
afcenfioni 
rette é 



fKAT' 
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PRAT, XVI. 

Dite ViM' ^f' » .* f«^'«'»''<"'f ^^ 

pélo ftromre l'are» Semìdi- 

umo , e l'afcenfiom 

pbliqua . 

CI feruiremo anco dell'ifteffa-» 
Fiunra della Piattica 14 > e-» 
fuppofte lilteffe cofe , e douendotro- 
uare l'afccnfione obliqua del punto G , 
fi douerà confiderare m quella il trian- 
golo GTF , nel quale ritronato il lato 
tjF» declinatione digradi 11 minuti 
;i per la Prattica ij ,& effendo no- 
^a l'altezza del Polo eradi 42,farà anco 
noto l'arco LA g"di 4S, che e 1 iftef- 
fo, che l'angolo fTA. oueroGTF, 
fi che ne! Triangolo, GFt , <l«o «^ j»" 
toGF, gradi u minuti Ji. ciango- 
lo oppofi& GTF , gradi 48 per la de- 
cima propofitìone del detto Epilogo, 
trouarcmo il lato TF agiaccnte ali an- 
golo cffcre di gr^di lo.minuti 34 • 

p9ifnàielC»lcol9. 

Si come il Radio looooo 

Alle tangente feconda dei. 



r 
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r Angolo FTG » gradi 48 • 90040 

Così la tangente dell'arco 
GF> declin. di gradi ix mi- 
nuti 31 • ao J75 

Al feno dcirarco FT ^ 
differenza afcenfionale gradi 
10 m. 34 . 18347 

Qiiefto Arco FT > che è la differen- 
la tra Tafcenfione retta IF , trouata-j 
di fopra gradi 27 minuti 54 9 e Tafcen- 
fione obliqua IT, fé fi aggiungerà al- 
l'arco LT » di po gradi' tara là fomnia 
di gradi loo minuti 34 9 cioè l'arco 
Semidiurno OG ( ma nelli fe^ni Me« 
xidionali quefta aiflerenza afcenfio-' 
naie fi deue fottrarrt ) che faranno 
( fé in quefto effempio pigliaremo per 
ciafceduno grado , quattro minuti d' 
hora % e per ciafcun minuto di arco » 
qnattro minuti fecondi di hora ) mi* 
liuti d'hora 402 ^ e fecondi 16% chc^ 
ridotti in bore , cioè partiti per 60 
verrà l'arco Semidiurno d'faore 6 , mi- 
nuti 42 , e fecondi i6 • Se poi quefto 
ifteflb arco FT lo fottrarrai dall'afcen- 
fione retta IF 9 f radi 27 minuti J4 , ne 
verrà l'afcenfione obliqua IT y gradi 
17 minuti 20. Ma auerti di aggiunge- 
re quefta differenza afcenfionale al- 
rafcenfione retta nelli fegni Meridio- 
■ali, acciò ti venga l'afcenfione obli- 
}ua • E con auelto modo fi pofTono 
:are le Tauole aell'afcenfioni oblique* 
I PM^T. 
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P RAT. XVll. 

Dato quàlfiuogìia momento di tm^ 

fo » éccommodàre U Sfira^ 

Materiale in fito fimiU 

del deh. 

Già fappiamo trouare per U Prat« 
ti ca rerza la linea Meridiana > al 
dritto di quefta accommodcrai il piatm 
no del Meridiano della tua Sfera Ma- 
teriale, facendc)>^che il piano dcil*0- 
rizonte Aia paralieloal vero» E fapen* 
do per la Prattica ottava /altezza del 
Polo del Pacfe tuo , odi quello chc^ 
ti fei propofto , alzerai à quel grado il 
Mericliano delia tua Sfera » e quefto 
cosi ftabiljto Jnueftigarai per via-j 
deirEfemeridi lì luogo dei bole, t^ 
quefto coliocarai neirOrizortc^ ò 
Meridiano j fecondo che Thorc » che 
tu conti, fono cominciate a numera- 
re , ò dal nafccre , ò tramontar del 
Soie , e cosi io metterai ndl'Orizon" 
te ^ ò dal mezo giorno , è meza notte ; 
& io quefto modo io ponerai nel Me- 
ridiano al fuo luogo , e notarai qual 
grado d'Equatore tocca quelli Circo- 
li , e andando fecondo l'ordine de feW 

gni. 



gnij farai muouere» e concerai per 
ciafcun hora 15 gradi 9 e per ogni 
quattro minuti d'hora vn grado « e do« 
uè finirai di contare j metterai quel 
punto nel Meridiano * ò Orizonte > fé* 
condo che hauerai prefe l'jiore j chcy 
tu conti 3 & in queAo modo ftabilita 
la tua Sfera > corrifponderà per ap« 
punto al fito del Cielo • Voglio per 
cflempio alli 25 di Maggio à hore 6 , 
e minuti 48 dal tramontar del Sole del 
di 24 , al Polo 42 collocare la SfersL^ 
nel Tito 9 che flaua il Ciclo i quell'ho* 
ra • Metto per tanto TOrizonte della 
Sfera m piano^ & il Meridiano > che 
ftia nella linea Meridiana ( che ti in- 
fegnarà rifleffoago calamitato, che^ 
ftà nel piede della Sfera ) te alzato il 
Polo gradi 42 fopra rOrÌ2onte , t^ 
cercato il luogo del Sole 3 che txoue» 
rò per la prattica antecedente in trc^ 
gradi di XT » metterò quefti tre gradi 
neirOrizonte Occidentale > & offer« 
uato , trouerò corrifpondergli nell'i- 
fteflo Orizonte gradi 41 cr Equato* 
re • Dopo rifbluerò T hore 6 mimi» 
ti 48 in gradi 102 quali aggiunti alli 
gradi 41 fanno 14; > e quello grado d' 
Equatore pollo nell'Orizonee Occi- 
dentale > mi darà il fito della Sfera.^ 9 
che precifamente corrijponde al Uto 
del Cielo in quel momento • £ con^ 
ciò in qualfiuoglia dato tempo potrai 
I 2 per 
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per mczo della Sfera materiale cono- 
fcere li principij delle quattro Caft^ 
f rincipali , cioè mezo Cielo , Oxi- 
2onte., Imo del Cielo, & Occidente, 
e li luoghi del Zodiaco 9 che in quefti 

fanti ci corrifpoBdino , e fé in detta-* 
fera ci farà il mezo cerchio di pofi- 
tione , fi potranno hauere anco li 

Srincipij dell'altre Cafc , & in quc- 
o modo fi farà la Figura Celefèe, 

P RA T. XVlll. 

Per conofcereper mezo della Sfera 

Materia/e il verofit^ deìH 

Circoli in Cielo. 

Collocata la Sfera nel modo ichc 
fi è infe^nato nella Prattica an- 
tecedente , t*immacinerai , cht nci- 
Tiflefio Cto flia il Ciclo; onde fé al- 
berai gli occhi ycrfo qutlie parti, che 
a Circoli t'accennano, e che per me- 
zo ài vn Globo Ceiefèe 9 doue fiano 
notate ie Stelle , Aauerai offeruatcj» 
quelle j che in detti Circoli fi troua- 
no, fé farà di notte, le vedrai, ^^ 
petjconfeguenza conofcerai il fito di 
detti Circoli . 

Mi fé non haueffi la Sfera , e chc-> 
inire Toleifiin qualche modo conofce* 

re 
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re il fito di detti Circoli ; Hai da pre- 
fupporre , che l'Orìzonte vienfignifi- 
cato da qualfiiioglia piano , al qual^-* 
la linea, che va al centro della Terra, 
fia perpendicolare . Il Meridiano ti 
farà noto per la linea Meridiana , che 
hauerai trouata j invaginandoti 9 che-» 
per effa paffi perpendicolarmente vn 
piano ,• e fé quefta linea Meridiana la 
fegarai ad angoli retti y con vn pez- 
zo di Taiiola piana 3 quale alzerai fo« 
prail piano deirOrizonte tanti gradi, 
quanti fono quelli del complimento 
dell'altezza del tuo Polo , come ft-* 
foffe il Polo alto gradi 42 il fuo com- 
plimento à gradi pò fariano gradi 48 9 
e quella ti darà il fito dell'Equatore-^ ; 
e per confeguenza hauerai anco li pia- 
ni delli due Tropici , e due Circoli 
Polari , che già fai , che fono eqmdi- 
ftanti all'Equatore . La difficoltà ftà 
nel trouare il luogo deirEcclictica-» , 
e Zodiaco , che fenza la Sfera , ò ar« 
mille, malamente fi puè fare • Non- 
dimeno fapehdo > che il Sole fempre 
camina per TEcclittica 9 fc di giorno 
vedrai il Sole , e la Luna , ouero di 
notte due Pianeti , ti deui figurar^-/ 3 
che il Zodiaco paflì per quel verfo, e 
vi noterai in quello le dodici Imaginx 
Celefti. ,. , , 

Per trouare poi li Poli Boreali del 
mondo > e del Zodiaco oflerua dili- 
I 3 S^»: 
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gentemente quelle Stelle , che reno 
nella Figttia j tra le quali fi trouano li 
detti Poli Per. 
che fé nelle Stel- 
le AI della coda 
deirOrfa minore 
vi farai vn trian- 
golo equiangolo! 
pigliando per ba* 
fé le due Stelle A 
I>e la linea, che 
paffa per quelle» 
e figurandoti» eh* 
il punto P , verfo il Carro fia il punto 
del terzo angolo» quello farà il punto 
del Polo del mondo . Nota neiriftefla 
Figura quella parte di bttìh dei Dra- 
gone 9 e fopra le tré Stelle FNG fti- 
mata la linea, che per effe paffa per 
bafe , e figuratoci fopra vn triangolo 
FGH in modo che ii punto H cafchi 
perpendicolarmente (opra la Stella.^ 
di mezo N > e fia diftante da effa»per i 

la FN, porrai quali ft (mare, che il pun- ! 

to H iia il Polo del Zodiaco , e fc verfo 

Suel punto drizzarai dairocchio vna^ 
accnetta , ò riga » quella ri rapprefen- 
cerà Taffe del Zodiaco , come anco fé 
farai ciò verlb il Polo del mondo ti 
f apprefentera quella del mondo . £ (è 
per li detti Poli PH figurerai paffi vn 
Cerchio maffimo » quello ti moftrarà 
il Coloro de folfiiti] a che hora paOà 

ap» 



appre/To li piedi ddii Gemintjper il 

}>iede deftro del Cane minore, per la 
aetta del Sagittario>perlamano iìnu 
ftra d*Ercole,pcr l'occhio del Drago ^ 
e per mezo il quadrilatero deirOriL^ 
minore > fi come anco il Coluro de gli 
Eqainottij paffa hora per il cubito de- 
liro di Cefeo j per Pala deftra del Pe« 
gafto, per la Stella Boreale della.^ 
Coda della Balena» per quella, che ò 
nella Congiuntura dell'ala finiftra del- 
la Vergine , per Tettremc delle Trec- 
cie di Berenice 9 'per la mano finiftra 
di Boote > e per quelle Stelle che fono 
nella coda del Dragone , che guardan- 
do quelle ci immaginaremo » che paffi 
per quel fitò • 

Si lafci^no per brenità molti altri 

Problemi , che fipotriano addurre at«. 

ceneti tanto alla Sfera retta. comeaU 

l'oblittuaj. rimettendo il Letto» 

re alla Centuria del Padre^ 

Caualieri 9 doue vi tro* 

ttcrà molte bellidime 

operationi^ccu- 

riofità»^^ 



1 4 rtutté 



20O Pràttiche 

P R AT. XIX. 

In che maniera fi pojfa hanere leu» 
tnifura della Terra. 

SI fuppone , che la Terra fi deue 
intendere vn Globo compofto 
dalla Terra , e dall'Acqua , del quale 
il Centro fia Tifteffo y che quello del 
Cielo • Di modo che immagginando- 
ci» che vn piano paffl per quello 9 1^ 
termini nella fuperficie del più alce 
Cielo, fi generaranno dne cerchi, vno 
nella fuperficie della Terra ^ e l'altro* 
come fi è dettoj nell'vltima fuperficie 
del mondo j e tirate da detto cen;troà 
detta vltima circonferenza infinite^ 
linee, fegaranno li detti due Circoli 
in vna ifiefla proportione» donde pro- 
uiene / che h gradi che à àffc^naran^ 
no in Cielo corrifpondono a quelli 
che fi nnmeraranno nella Terra • A- 
dunque fé mifuraremo vno fpatio di 
Terra,che ftia giufto fotto vn Circolo 
mafilmo del Cielo y e che corrifponda 
ad vn grado 9 onero alia terza , ò quar* 
ta parte di eflb Cielo , multiplicando 
quefta mifura per^6òy ouero per tan- 
te parti che corrifpondano à quelle^ 
del grado , potremo hauere la mifara 

del 
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de! Circuito della Terra, fatta in ysij 
Circolo maffimo . E quefto Jo potre- 
mo mifurare>fe effendo fotto vn iftefifo 
Meridiano caminarenio tanto » che il 
Polo ci fi alzi , ò abbaffi vn grado' 
ouero trouaremo due luoghi fotto !*!• 
fteffo Meridiano, che habbiano il Po^ 
lo vn grado più alto l'vno delFaltro, 
cmifureremo la loro diftanza, che-* 
cosidaquefta,niultipIicandoj haucre- 
mo tutto il circuito della Terra . Di 
quefti tnodi ft ferui Poflìdonio. Ci fo- 
no altri modi trouati da Eratoftene > e 
Maurolico , e da altri più vicini à no- 
ftri tempii ma per li Nouitij baftaran- 
no li due primi modi , come più facili 
da capirli. Quefto circuito della Ter- 
ra ftiinano communetnente gì* Aftro- 
nomi che fia 21600 miglia Itaiiane^di 
modo che coftituifcano ciafciin grado 
di 60 miglia Italiane, che cosi ogni 
minuto di grado viene à corrifponde- 
re ad vn miglio . In oltre dalla; detta 
circonferenza fi potrà hauerc il diame* 
UOf eflendOf fecondo Archimede, la-j 
circonferenza al ftio <tìametro comt-* 
aa à 7 proffimamente • Onde fé la cir- 
conferenza della Terra è 21^00 mi-, 
glia , il fuo diawet^afarà miglia óS^S 
proffimamente^ & fl Semidiametra 
3436 > e mezo » e multiplicato il dia- 
metro 687 j nella circonferenza 2i6oa 
oe verrà h fuperficie miglic quadre^ 
J » 148 
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14S 456 800 > e prefò>.di quefte la ter? 
sa parte cioè « 4^5 «oo , e mukipli- 
caca nel Semidiametro 343^ » e mezo » 
ne veranno miglia cubiche per tutto 
il folido della Terra 170 0J7 264 
400. 

Se bene la proporti^nc di 2a a 7 
non ècoiigiufta» come quella di 35$ 
à zi)i che perciò fc con quefta prò- 

¥ arcione ccrcaremo U diametro della 
erra, trouaremo che fé la di iti cir* 
conferenza è miglia ai 6oo,il fuo dia* 
metro farà miglia 6^75 , e J5 fettantii- 
aefimi t cioè poco pia di mezo mi* 
glio , & il Semidiametro miglia 3427 , 
e f j fettantuncfimi » poco più di tre-* 
quarti di vn miglio ; onde fé multtr 
plicaremo il diameti^o 6875 > e mezo 
sella circonferenza 21600 , ne verrà 
la fupcfficie miglia quadre 1485 1 
8«o , e multiplicato come fopra il Se- 
midiametro nella terza parte di 
queftai haueremo tutto il fo« 
lido della Terra miglia 
cubiche 170 1*1 
000900. 
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P%A T. XX. 

Jkté rdltiZZMdearocckiù fipré té 

fuferficii ielUTerra p e doH 

U iiénutfo a qmfU,tM^ 

mti il Sitnìdiametré 

diU'OrÌ2U9Ut^ 

NElIa Figura^fia l'occhiò B, 7k^ 
dalU. fSi^cirgcie della Terra per 
lo (patio BAjv.e» 
4i paffi i^eomctnci 
2^1: tJC producala^ 
B A » ( la qtitl«^ 
eflendo perpendi* 
colare aU'Orizonte 
cafcaxd fopra Hptu 
eo F» centro della 
T^rr») >, e eermi-^ 
ni nel paneoD* Si 
tiri poidaR lali« 
Rea BE 9 che tocchi la fòperfitic dell» 
Terra in Ere per BEaBD s'intendi 
tirato vn piano j. che ftgii nella, Ter«. 
ra il Cerchiò ma/Emo. ACDE • Eflen« 
db hora per il terzo di Euclide il qua«> 
drangolo fatto da^Dft j^in lA tnm^ 
al quadrato BE j & efféndo la iinea«A 
I * DA 
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DA miglia 6873 > cioèpafll geometri- 
ci 687J000; Se ci aggiungeremo la-j 
linea BA di paill ai, Tara BD paffi 
6875021» Il quali fé u multiplicarao» 
no per BA, spaili 21 , faranno pafli 
144555441 per il quadrato BE 9 la ra- 
dice del quale farà pafli laoi? 9 cioè 
HE , onero AE > differente infenfibil* 
mente da quella» farà di paiC 12015 , 
che diuifi per 100 daranno mipU 12 • 
e paffa 15 > e tanto farà il Semidiame- 
tro deirOrizonte Fifico alFaltezza di 
detto occhio . Con la qual regola fi 
potrà haucre il mcdefiino in qualfiuor 
glia altezza. ~ 

PRAT. XXU 

JMifurare la dijlamìa Me SteU 
U tra (U toro. 

NlElla Figura della Prattfca 12 ft-# 
fupporrai ^ che CjB» fiano dut-# 
Stelle f e che il Hoftro Infirumento fia 
aggiuflato nel piano di dette Stella-/ , 
faciimepte ititcnder^i , che l'arco IS» 

Ìrcfo con hauere traguardato per la-» 
)ioptra vna volta vna» e vn*altra vol- 
ta Taltra Stella » è Umile à quello del- 
la diftanza di dette due Stelle » e cosi 
guardato quanti gradi iQoAra r Indro- 
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mento, per ranci faranno diftancilc^« 
dette due Scelie •. S intende Tempre Isa 
detta diftanza comprenderfi in vn civ^p 
colo MaHimo » come ABCDE j che* 
pafli per que,lle . 

TRAT. XXII. 

Come potiamo conofun It^ . 

Sulk Fijfe . 

HAbbi vn Globo delle Stelle fif- 
fé f che fi chiama Sfera Aracea 
per efiere ftaca fabricaca da Araco, 
Foecas che fiori al cempo di AleC 
fandro Magqot e fcriffe inverfi fo- 
pra le imagini di quelle p il quale ac- 
commoderai fecondo il fico del Cielo 
neirifteflb modo » che fi è infegnaco 
delia Sfera nella Prattica i6,che allodi 
ra l'immagini del tuoGIobo corrifpón» 
deranno à quelle» che fono in Cielo % 
e cosi fenza molta difficultà le potrai 
ofieruare» e cercare di tenerle a mcm 
moria . E primieramente è neceflaria 
conofcere la Stella polare 3 cioè quel- 
la 9 che nella Figura della Prattica x8 
è fegnata A ; e partendofi da quella«.i 
oflcruare le Coftellationi verfo Tra» 
siontana»e doppo le immagini^ che iùm 
no 0^1 Zodiaco ^. j6 jGinalmente le Au- 
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Salmemeoflemare quelle > che fona 
t prima ^randezza^ che fono 15 ]^.cio^ 
Arturo > Lira» Cajirccta 1 Occhiò del 
Toro detto Pallilitio , Cuoce del Leo- 
ne chianaataBaflifco 9 Coda del Leo- 
ne ». Spiga delb Vergine > Bocca, del 
Pcfcc Notio ^ Cuore dcirHidra-» ^ 
Cuor^della Scorpione • Piede iinìllra 
4'Qrione j^che e ÌHk^Sz , che h prima 
dell'Eridafto;. Tvltima di dcttoJumc^ 
tfetta Accanar», il^ane niag^ore^ ,, 
oueco Sirio.» Canopo» & il. piede de» 
ttra del Centauro.. Qfiernarai partii 
colarkneiic^ quelle j, che fono più luci^ 
de » come è il Cane mag^tose ^ quelle: 
fimilnuente , chp fono piainfiecoe fL.co«* 
vie le Pleiadi » e IcSuccule » ouerc^. 
Hiadi ».cotnp anca quelle», che hanno^ 
qualche fingolarità v* g..Ji Capretti ». 
che fono piccioli ^ ^r Ajfini che fono, 
fimjh'j^ o che fono in oualche luogo, 
notabile % come la fpalla del Capri^ 
corno»che épreciùntente nella line:^ 
delPEcclittica ».il ginocchio dcftro di 
CMuco 1 che e neirEftremitd del Zo^ 
4iaco j & iui princifyià la yi^ lattea ^ 
Te nuuolofó9.come quellej^ che fono nel 
l^inoccbio deliro del Cieno ^ nell*v> 
timo della mano deflcaai Perfoa . Il 
Prefepionel fegnadet Cancro ^ qnek 
la» che fèguita ^aculeo dello Scorpio« 
te j^ aeLfocdua del Sagittario ,^ & air 

tre- 
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ere ì Ma per ceoerle bene k mente t e 
conpfcerle » fei cofe potranno gioiur* 
ciaflaiflìmo, e prima la grandezza^ 
che fi diuide in (èi ditferenxe • II«. 
II colore» pecche. alcune paiono biaa* 
che 31 altre pallide » altre di color di 
buffo 1 molte di color di piombo » al» 
ere d'oro» drofie^III Lo fplendore» 
perche alcune fono lucidiffime» altre 
mediocrememe rifpiendonoi &altfc 
poco IV» La conhguratioDe dimoia 
te Stelle vicine , come il Cingolo d' 
Orione » che è compoftodi tre Sfielte 
grandi j e fplendenti > tutte in Tua^ 
Knea dritta • lA Capretti fono talmen- 
te yniti tra di loro > che pare chetano 
vna Stella lunga • Le Pleaidt fono vna 

Ìuancità di Stelle anunallate infieme« 
'Orfe maggiore » e minore fanno ¥ft 
Ìuadrato con il timone , otìero coda • 
'Aldebaran. la ipallafiftiilra d'Orio- 
ne^ ft il Cane maegiore lono oel« 
fiftefla dirittura : La Capretta j il pie« 
de dell'Aurisa % il Pallilitio » e le Quat* 
tro ruote &ì Carro confiituiicona 
ciafcheduna vn quadrangolo • La Co- 
ronaGnoffia pare vnCircolo: rHiiadi 
formano la lettura Y>le Pleiadi paiono 
vn grappo d*vua : Il Delfino è come 
la Irigurà di vn Rombo V« Xa.fciii* 
rillatipne» impercioche alcime fre* 

?ttenti£&mameDte fi $battoiio« cobMì^ 
faccione i akie di rado^ come il Reit 
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gelo, & alcune mediocremente, co* 
me il piede ^ e la fpaila d'Oricxne . B 
per vitimo il iito^che tengono nel Zo* 
eliaco > ò nelli Cardini del mondo > e& 
fendo che per molti anni pcrfeuerano 
in detei luoghi. 

Per trouare poi la declinatione , a- 
fcenfione retta , diflerenza afcenfio* 
sale, afcenfioné « ò defcencione obli- 

Jaa» & altri Proolemi pertinenti alle 
celie: leggerai il Magino nel Tuo pr^- 
me^imobiie^ ò la Centuria del Padre 
Caualieri > che trattano di ciò diffaHi^ 
«lente • , 

P RA T. KXnU 

Come fi pffan$ nnofiere tra ài 
loro leSteUfjijfi^ib - 
PìMiti^ 

f^ lo fi hauerà per la mutatlbnft-A 
ILj delia diftaatia delli Pianeti dat- 
JeSeelle Me » e tradi loro> come anco. 
perche quelie Scintillano > e quefti 
BÒ « Il Sole» e la Luna fono* cognita; 
Venere è la più vifibìle di tutte le al^ 
tre Stelle j vincendo tutte di grandez« 
^<ra apparente > e di fplendore» e fé fi 
jzvardla con il Canocchiale fi vedrà al- 
^ }L9^. f 90 \% £^LAa ^ coii»c^ U JLtuia • 
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In oltre non fi difcofta mai dal Soìt^ 
per piìi di 48 gradi, di mddo; che fem- 
preii vedrà» ò U mattina auanti il le« 
uar del Sole , ò la fera doppo tramon- 
tato t Gioue è poco minore di Vene- 
re , inquanto allo fplendoreje gran- 
dezza apparente , e fé fi ^uardara con 
il Canocchiale , gli fi vedranno intor- 
no le quattro Scellc Medicee.Sanirno t 
e Marte fi cpnofconodal Colore, che* 
quegli ha di piombo, e quelli di fuo« 
co,e fé guardaremo Saturno con il Ca- 
nocchiale» ci pareranno tre Stelle in* 
fieme,& alle volte ouato. Finalmen- 
te Mercurio è il più piccolo di tutti* 
ne fi parte d'intorno al Sole più di gra« 
di28,e diiScilmente fi potr» conoTce- 
re . Se jpigliaremo poi dall^Efemeridt 
li luoghi di detti Piane(t> e licerca-^ 
remo nel Globo Celefte, hauer^mo if 
fito precifo v. g. Se vedrò nell'Effe^ 
meridiiche Venere è in 4 di Gefni;» 
ni , doue ancora è il PalliJitio, ftibita 
guardato il luogo di dcctìp P^lUii* ^ 
tioci vedrò Venere» e 'CQsi -, 
fi potrà fare di mtU glN > . , 
altri Pianeti.' .r] 
) 
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P R AT. XXIV. 

^m il iMgj^ dilk Conute^ ò 
Stali nume. 

CIÒ fi lari mediante h diftanzsL^ 
delle StcIJe vicine, che fc» per 
cflcmpio, «a Ja Stella nuoua , ò Co* 
meta A nella Figura appreffo aUe due 
Stelle BC % fé pi« 






tt A ^T^ 1 gliarcmo per mcr 
^ ^ 20 della Pratcicft^ 

duodecima le di<» 
ftanze SA > AC » 
e fia la prima gra- 
iìtott raltra gradi 8 > e fopra il Glo« 
ho^ fi faecta vn triangolo fimil^^ 
ABC 3 cioè fatto Centro la Stella B 1 
& inreriiano gradì |o » e <reiitro la^ 
Stella C» <nttteruallo gradii fi fé* 
gnino due pea» dVeo» che fi fega» 
f awio nel punto A quello Arra il luogo 
f {cercato di detta Srellai d Co* 
meta • Vedi il Magino , che 
la molti ahri Problemi 
ibpra quefta ma- 
teria-^* 
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P RAT. XXV. 

Ofieruarefe la Cometa habbia loL^ 
fardl^f iquantafia . 

SE in diuerfe parti del mond^di- 
fcofte aflai tra di loro > e neli'iftc/^ 
fo momenco di tempo farà veduta la^ 
Cometa in vn luogo medefimo gè Te- 
mo 9 che quella non ha parallaiTcl* E 
.e ftandoin vn i&eSo luogo in vna re« 
uolutione diurna fi ofTeruarà verfo 
rOrizonte la Cometa con YnaStella^^ 
fifla, e quando fi farà alzata verfo il 
Meridiano 2 fi vedrà . che non ftig nel- 
Tiftefia diftanza con dietta Stella 3 fari 
fegno j che la detta Cometa ha parai- 
hut . Se finalmente tireremo vn filo 
auanti li noftii occhi » e che pofil per 
due Stelle » e per la Cometa in fito vr« 
cine airOrizonte , e poi in fito più al« 
co fi oflienii ^ che il detto filo pafTì per 
quelle» e non per la^ Cometa è fecno 
che ha parallalie » come anche fé ouer- 
uaremoi che la Cometa non ofierui 
rifteffa diftanza dalle Stelle fifl*e n^ 
luoghi pin baffi > e piii alti • e certo Ccm 
gno di parallafle ( leuato via peròfemi 

fre il proprio motofe Thaueflero ) • 
^cr faper poi quanto fia ^uefta parai* 
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Jaflfe, e l'altezza della Cometa fi po- 
trà vedere Ticone ne Progin. Jib, 2. 
doue tratta $x f^rffp U Metodo di far 
quefteofferuationi. 

PT^JT. XXVI. 

^ifurare la grandezza affannte 

a qualJÌMglìa Pbenomc^ 

no I oStiUa^ » 

NEUa Figura fia la Stella, òPhe- 
nomeno AB , & vna riga FÉ , 
alla quale iia porta 
ad angoli retti la^ 
riga CD, che fi 
pofTa mandare in^ 
su t Se in giù per 
detta FÉ , e nella-j 
riga CD, ci fiano 
2 alette IMtalmen* 
te porte, che fi pof- 
fano muovere per 
iaCDj&accortar-' 
fi , e difcoftarfi di 
afiìeme ; Se adun- 
ne quello iftromcntoj cheèfimilc-* 
alla Dioptra d'Hipparco,lo dirizzare- 
moverfò AB,pofto rocchio in F, & 
allargarcmo, o ftringeremo le dette-. 
alette, di «odo, cheli raggi vifiiali 

FA, 
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FA j FBi tocchino li Iati interni di 
dette alette , Tangolo AFB , farà aiìa- 
iogo alla grandezza apparente della^ 
Stella , o Phenomeno AB . Onde fe 
in vn piano fi defcriuerà efquifitamen«i 
te il triangolo fatto dalli tre lati FM » 
FI> IM> fecondo le loro vere mifu- 
re, haueremo l'angolo F, che fi po- 
trà mifurare con la quantità delli gra« 
di di qualiiuoglia Circolo ^ ò qu;i* 
drante . 

Potremo fare quello ifteflb per me* 

20 di vn Telefeopio, fé à pari della-j 

lente di duello aggiuftaremo vn fcato- 

lino quadro come nella Fi^ra^che fia 

fen/a coperchio % e nella 

^y partejche è volta verfo 

• ^ rocchio del riguardante 

Ì)er il Cannocchiale vi 
ìaiì6 fatti diuerfi buchi 
piccoli y ma vno poco più 
grande deiraltro 9 e la^ 
detta parte forata fia co» 
perta di carta bianca > e^ 
. fia poftavnapic<;ola can-> 
dela dentro detta. cafiTetr 
ta:^ che. illumini li detti 
biufhi^che fi vedranodat* 
*Hy J l'occhio poflo alfinjedej 
-O Canochiale, come tant^ 

Stelle fé guardaremo con 
vn occhio per il Canocchiale la- Stella 
K » e eoa f altro occhio li bucbi della 

caf« 
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caffctta (a che è facile à farfi da chi e 
prattico a guardare jbol Canocchiale^ 
tenendo tutti due li occhi aperti ) fu. 
biro vederanno à oùal bucofia eguale 
la detta Scella. Supponiamo bora che 
Ja Stella moftri efler eguale al maggio- 
re di quelli buchi • Diremo dunque » 
che il diametro della Stella è tanto 

gande > quanto quello di detto buco» 
ora fé mifuraremo efattamente l'an- 
golo j che fi è fatto nel punto P j & è 
tierminaro dalla bafc di detto buco ma- 
giorc, che v. g- trouaremo eflcre la fe- 
fia parte di vn grano, cioè dieci mi- 
nuti > diremo , che il diametro dellt^ 
Stella villa per il Canocchiale è di io« 
minuti • Ma perche il vetro del Ca- 
nocchiale ingtandifce il diametro del* 
Toggetto più di quello Io vede l*oc- 
thio folo > bifMna diminuire il detto 
oggetto feconoo la detta multiplica- 
tione f che fé v. g. habbiamo per efpe« 
rienza^ che il Canocchiale accrefcc^ 
il diametro degli ogeettii cheli ve- 
dono per meaodiqueUo^^o voltcìcon- 
eluderemo^ che la Stella vifta col Ca- 
tioccbiaie ci apparifce 30 volte più 
grande di^uelto vedreflimo con l^oc- 
ichió femplice • E perciò fé fi è trova- 
to che il diametro della Stella vifta^ 
col Canocchiale è di io minuti » la^ 
trentefima pahe fata quello vjftodalj^ 
rocchio fcmpliccy cioè 20 fi^ondi • fi 



3utRo è il più ficuro modo di pren* 
ere li diametri apparenti delle Stel« 
Je I perche con il Canocchiale mifur 
riamo il nudo corpo delia StclU » c^ 
non il corpo con la chioma luminofa t 
come hanno fatto gì' Antichi ^ che mi- 
forauano con Poccio nudo li corpi 
delle Stelle» il che ha partorito grand* 
errori* E qucfta è dottrina del Galileo • 

7 %A T. XXVIU 

Efienio mu U T4raìU(^ di vn4 

SteltOf ò ThenMnen^f moftran k 

dijknzé Squetta dal centn 

deìUTirrà9& e cantra. 

Sia nella Figura il Globo dcll^ut 
TerrafiDE>e Tofleruatore Ùiz 
inB,&i! 
centro del 
la Terra-» 
fiaC»&il 
Semidia-^ 
metro dicf 
fafia BC 
e (^ fia in 
A» al qua* 
le fi drizzi 
r occhio 
per 
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per vna Dioptra il radio vifuale BAf 
farà dunque la parallafledi detta Stel- 
la l'angolo A noto per fuppofitione-* , 
farà fimilmeute noto Taugolo A B C 

{>er Tofleruatione , cioè il refiduo de/« 
a diftanza A dal vertice à eradi i8o . 
Adunque farà anco noto rangolo C . 
Sia hora da farfì iiota la diftanza^ 
CA* Perche dunque nel Triangolo 
ABC habbiamo due angoli noti i 
cioè A, & B, & habbiamo anco noto 
i\ lato B C Semidiametro della Ter- 
ra, cioè di miglia j43^-|»oppofto ad 
vno di <{Vit\lì 9 cioè ad A , fé fi farà co^ 
me il feno dell^angolo A al Iato BC , 
così il feno dell'angolo B ad vna quar* 
ta cofa, ne verrà la diftanzà CA in-» 
parti eguali » cioè in mi2}ìz • 

Per il contrario poi te fifupponc-# 

nota la diftanza C Aj& ignota la parai- 

lafie • Faremo cosi • Si come la diftan* 

za CA iti miglia al feno deli'an* 

golo B, cosi BC Semidiame* 

ero della Terra ai Seno 

dell'angolo A. pa- 

rallafle ricer* 

cata»j» 
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P RAT. XXVIII. 

vnaSttìk i oThenomenOf & il 
Diametro af^ente di quiUa^f 
dettrminare H di là vero Dia' 
metro , efao Cubo . 
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Ella Figura fia la Stella » ò Phe* 
Doxneno ABC , veduto fotto le 
due linee rette GB y 
GC> che io trouano 
neili punti B C 3 fé 
£ tiraranno dal Cen- 
tro D della Stella.^ 
due linee alli punti 
BC faranno perpen- 
dicolart alle due li- 
nee BG| CGiperla 
Propofitione 16 del 
Terzo d*Euclid<-'j 
fé dunque tiraremo 
la linea DG»faranuo 
fatti doi triangoli 
rettangoli D B ÌG , 
D C u itìeìli quali 
efiendoli iati BD, 
DC eguali , e DG 
commune^e rettigli 
K an. 
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angoli DBG y DCG, farà il quadrato 
di DG eguale tanto alli doi quadrati 
DBiBG, quanto a gl'altri doi quadra- 
ti DC»CG,per la 47 del Primo d'Eu- 
clide ; onde li doi quadrati DB, BG 
faranno eguali à gì altri doi quadrati 
DO CG> dalli quali leuati li quadra- 
ti eguali BD.DC» rimarranno li qua- 
drati BG >CG eguali tra di loro 9 ^^ 
cosi faranno eguali le linee BG» CGs 
ma efTendo che la linea G D è com- 
mune à quelle» e la bafe BD è eguale 
alla bafe DC» faranno per l'ottaua del 
Primo d'Euclide > eguali tra di loro 
gl'angoli BGD, DGCccosì fup- 
ponendofi noto il diametro apparente 
della Stella» ò Phenomeno ABC» fa- 
rà noto ancora l'angolo » che gì' è op<- 
pollo B G C y e per confeeuenza la^ 
metà di detto angolo, cioè D G C é 
Hora eflcndo già nel triangolo rct- 
caneoloDGC noto l'angolo DGC 9 
e l'Hipotenufa D G, diàznza deUiLj 
Stella al noflro occhio 9 adunque fc^ 
faremo come il radio G D alia linea 
DC , come leno dell'angolo noto D 
GC, cosi D G, V. g. nota in tanti Se- 
midiametri delia Terra , e confequen- 
temente ancora BD> &infiemé il dià- 
metro EF ci ii farà noto in tanti (emi- 
diametri della Terra. Dal che fapre» 
mo ancora qual proportione habbia 
£F al diametro delia Terra • E fe^ 

poi 
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poi vorremo ancora fapere il cubo di 
detto corpo ABC > che proportion<-> 
habbia con quello della Terra, multi, 
plicaremo cubicamente la detta E F, 
e cosi anco il diametro della Terrai , 
e diremo» che quella proportione» che 
ha il cubo E r al cubo dei diametro 
della Terra, Tifteflà Thauera il corpo 
sferico ABC alla Terra, per la prò- 

{>ofitionevltiroa deirUbro iidegl'E- 
ementi • 

PRAT. xxix: 

Conuertìre Vhore iffiali in gradii 

e minuti j &c. & e cm- 

tra^ . 

ip^ Inidi feparatamcntc per 4 Pfco- 
^J re , minuti j fecondi , e ne ver- 
ranno le parti dell'Equatore profiìma- 
mente maggiori, cioè dalli fecondi ne 
verranno li minuti , dalli minuti li 
gradi , e dalli gradi li fegni Fifici , 
che fono compofti di 60 gradi Tv no • 
E cosi volendo conuertire hore 6 m> 
ao, fec» 30 in gradi , &c. Diuido cia« 
fcheduno di loro feparatamente per 4» 
e ne verrà il quotiente fcgno i- cr. J5, 
m.7, fec.30, cioè gr 95. m. 7* iec^o. 
Per il contrario le vorremo conuerii- 
K a re 
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re gM07,m*af ifec.14 in horc,&c,muI« 
tiplicarcmo per 4 ciafcuno di detti nu- 
meri da per (e , e ne verranno le parti 
del tempo proffimamentc minori, cioè 
dalli gradine verranno li minuti del* 
riiora» dalli minuti li fecondi, cioè m. 
4a8/ec loo, ter. 5 3, che diuifi per 60 , 
ne verranno hore 7j«^'9> fcc.4o,tcr.5^* 

P RAT. XXX, 

^PStmUare il tempo ter ragione 
delk differenza de^J^e^ 

SE il luogo ^ del quale cerchi il 
tempo è più Orientale di quel- 
TaltrOi à comparatione del qu^ vuoi 
fare il ragguaglio . aggiungi aU'hora 
datala difi^renzacfdlalonghezzacon« 
uertita in tempo • Se poi e più Occi- 
dentale , fottrahe la differenza • S'in*' 
tende più Orientale vn luogo , chefia 
in maggior iunghezzaj, e per il contra- 
rio s'intende più Occidentale quello, 
che fìà in minor longhezza : cornea 
per efl'empio > Roma ha di longhezza^ 
gradi j8,m.3o, e Coftantinopoli gnf 5 
m« 30 f Si che Roma è più Occiden- 
tale ^ adunque la differenza della lon- 
ghezza graai 17 moltiplica per 4> <-^ 

ne 
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ne viene gn 68, cioè hore x miti. 8 . 
Hora fuppoftoj che vo^li fapere, che 
hora è in Roma, quando inCoftanti- 
nopoli è 4 hòrc doppo mezo giorno • 
Sottraho dunque hora i ,m.8da hore 4» 
e ne viene che nell'ifteffo momento iti 
Roma (ariano hore 2 m.yi • E fé al* 
l'oppofto , effendo in Roma hore 5« 
mt ao doppo mezzo giorno vdieffi fa- 
pere in quel momento , che hora fofle 
in CoftantinopoJi 1 aegiongi la diffe- 
reaza di hora i m.8 ali hore S n'i-ao > e 
ne verrà hore 6 m.28 • Per fapere poi 
le longhezze de'luoghi più infigni y 
potrai vedere il proprio Catalogo 1 
ch'èneirEfFemeridi. 

P RAT. XXXI. 

Trouare ad vn dato ump Vhora 

Planetaria 9 & il Pianeta > 

chela dminA^ 

HOre Planetarie fi dicono le par- 
ti duodecime di qualfiuoglia-j 
giorno , ò notte artificiale ; onde fa- 
pendo quanto iialongo vn giorno da- 
to, fé partirai detta fcnghezza in do- 
dici parti eguali, ciafcitna di quelle-» 
farà vn hora Planetaria, v. 5. il giorno 
fia loDgo hore 14 • Se molttplicarai U 
K J X4 
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14 per 60 , ne verranno 840 nnnuti 3 
quali diuifi per i2,iIquocienee farà 70 
e tanti minuti fanno vn hota Piane* 
taria. Per fapere adunque che piane* 
ca domini Thora 17 compita del Sab- 
bato dall'occafojleuarai Thore delia^ 
Bottei cioè hore io 5 e reftaranno bore 
7. Quelle, che faranno Thore dalla Ie- 
llata del Sole y moltiplica per do, che 
ìbno minuti , e ne verrà 420^ che par- 
titi per 70 y eflendoche tanti fono li 
minati deir hora planetaria di quel 
giorno , ne hauerai hore é planetarie, 
e perche la prima hora del Sabbato la 
domina Saturno, la feconda Gioue^ 5 
la terza Marte 9 la quarta il Sole ,la^ 

!|uinta Venere y la fefta Mercurio , la 
ettima la Luna t però cominciando à 
contare da Saturno , il Stermina l'o^ 
Mercurìoj che farà il padrone di quel- 
l'horat al quale immediatamente fuc* 
cede la Luna • L'ifteflb £sirai per l'ho- 
re della notte precedente , e per co^ 
nofcere chi domina tanto Thore dtì 
giorno, quanto quelle della notte, 
cipocrai ièruire della feguen* 
te Tau^lecta • 



pel 



Afìrommkbe 223 



Del 
Giorno 


Pianeta che do 

mina Thora 

prima 


Della 
Notto 

precede- 
nte 


1^ 


Domenica 


5 


a 


Lunedi 


V 


^ 


Martedì 


9 


5 


Mercordi 


5 


^A 


Giouedi 
Venerdi 


^ 


9 


« 


5 


1 Gabbato 


<? 




K 4 


Mjcr, 



124 Pr4ttìche 

P R AT. XXXII. 

In che marnerà fi pojfamifurart^ 

artificiofameMe il tempo con 

efatte^^^ziL^ . 

T *Vfo commune è di mi- 
Y ' - furare il Tempo per 

mezo d'orologgi da Solc^ j 
da ruote » da poluere , ò d'a- 
iO equa • Ma fé volemmo vn^ 
% inftromento , che efattiffima- 
g mente ce Io mifuraffe , hab- 
^ biamoxla fcruirci deJIe vf- 
§ brationi di vn peudoio ^ che 
^ per efpericnza fi troua> che-* 
g- «ano, ò grandi, ò piccole % 
^ fèmprc fi fanno in tempi e- 
g- > guaii.Ho» 

g- A ra fra vn-» 

pédolo ciò 
e vn pefo , 
ò piombi* 
no attacca- 
to ad VIL^ 
filo, e que- 
p ilo appefo 

in alto i 

1 qualche cofal» ^ faccia che fia^ 
■^■^ longo dal ponto douc ftà attac. 

cato 



o 



io 

s 

Q 
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cato fino al centro della grauità del 
piombino tre piedi Romani antichij e 
quattro oncie ( del qual piede la quar- 
ta parte e la linea Gh ) nella Figura> 
e u fupponga,che il detto pendolo fia 
AB , fofpelo in A » e fia nel pefo il B 
centro della fua ^rauità > e che faccia 
le vibr/iiioni , ò pai grandi, come CÓ> 
ò più piccole conie EF, che ciafaina 
di qiisik fia grande, ò fia piccola» darà 
vn mimito fecondo d'hora , di raodo 
che 3^00 vibrationi fanno vn*hDra-» 
eguale» E cosi per mezo di quefte vi- 
brationi fi mifurarà efattifllmamentc-* 
qualfiuoglia tempo , ò m,oto . Auucr* 
tf che ilHlo del Pendolo fia. dfetton^ . 
ò di acci^aro I acciò non fi allunghi , a 
fcortt i ^ 

IRA T. XXX III 

TrouarepncifamifittH punto digV' 

Piglia l'altezza di akuna Stella fi& 
fa ntì principio > e fine dell*Ec- 
cìi(k Lunare , ouero al principio , c-^ 
fine della totaleofcuratione , fé laLu»- 
nas*ofcurarà tutta i e che ci fia la mo« 
vZf e poi perii Problema 17 della-^ 
Centuria oel Pi Caualieri^per mezo di 
Kt deu 
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dette altezze tt^uarài il mofUeoto del 
principio 1 e fise » e iottratto il mino- 
re dalfluggiore^ne verrà l'iftante di 
mezo , che (ara quafi il mezo di detto 
Ecclifb; inqncUodel Sole fi pigliaf» 
ranno l'altezze del Sok ifteffo • 

T%AT. XXXIV. 

JMoio a ùffinurt rBccligìU 
iil Stle. 

AL tempo delP Eccliflc fi vn foro 
in qualche feneftr^ doue bacta^ 
no li Ra^i del Sole » e (errata ogn'al- 
trat per doue poifa entrare il lume» fi 
faccia la ftanza ofcura j e che non vi 
fia altro luogo da entrare il Sole > che 

auel foro % al quale opponi vn foglio 
^ i carta bianca» tanto difcofto^ che tu 
vegga in quello Timmagine del Sole » 
che cosi ofleruarà efquifitamente il 
principio , e fine di quello i e facil- 
mente potrai mifurare lidetidcirofctt- 
ratione • Meglio però farai 3 fé al det* 
to foro ci metterai vn Cannocchiale > 
e Taggiuftaraiin maniera , che la len- 
te maggiore ftia vicina al foro, & il 
traguardo fia verfo la Cartai «fatto 
prima nella detta carta va Circolo di- 
- uifo io n paitii l'accollarzi ^ ò ^fco^. 
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Aarai tanto dal detto Cannocchiale^ ^ 
che la figura , ch*cflo rapprefcnta del 
Sole> occupi tutto il detto Ctrc^lo^ t> 
fecondo che fi muoue il Sole^muouerai 
detto Cannocchialr » e la Ca«a , che 
in qttefta maniera ToAscuarai eCquili* 
tamence^- Ottsro netterai vaa lentc^ 
conuefla ux i^d foro • Con il detto 
Caniiocchìàlit fi punk eternare anco 
a Cielo aperto Icg^uniolo fopra vn la- 
to d'vn quadrante ( di cui il radio iia 
competentemente longo ) ^ e oppofto- 
gli vn cartoncino ^ done fia fegnato va 
circolo y nel quale interìormente dai- 
iSfteflo centro vi fiano inferirti cinoue 
dtrr circoli e^uidtftaitti > che diuidmo 
il diametro dti circolò maggiore in..» 
1% parti eguali^ ii aggiui^erà in ma- 
niera » che neiriftefTo tempo che Tim- 
magine del Sole occuparà il cartonci- 
no ,^ il raggio del Sole pafli per i due^ 
traguaididel Quadrante^ e nella cir« 
Conferenza aéBfiSx&òt quadrante 
venirà dai filo Con il piombi- 
no iegtiato lì grado deL 
f altezza del. 
Sofci, 
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P RAT. XXXV, 

Sftrà eUmtntaret mi mifu; 
ràitUmimmtlifta»za 

•^w^PWB flivPVfV^P i^^PP^^^ 

Terra . 

Sia il Cìrcolo mafTimo della Terra 
ABCD 1 in vn piano di gualche^ 
Meridianoinel 
quale Aia an- 
cora il qua- 
drante GÉF9 
con il lato FE> 
perpendicola- 
re all'Orizoa- 
te, del quale-/ 
rarcoGF, fi 
pigli per il co. 
cauo della Lu« 
na> la quale-» 
ritrouandofi in oppofto al Sole , cht^ 
allora è più proffima alla Terra , ven» 

fa ofleruata da noi » ò con il noftro 
nftromento , ò. con altro che fia buo» 
no a pigliar gì* angoli, e fia offcriiata 
V. g. in I al tempo di qualche Eccline • 
che allora fi sa ai ccrto^che e nel grado 
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oppofto al Iòle, e per con&gufnza^ 
reità noto il grado dell'EccBttica , ja 
per la Tauola delle declinationi fard 
anco nota la decliuatione di quello ^ e 
fia detta declinatione I H dall'Equa- 
torè HE • Hora feieaaremo j'IH dai« 
rHG j cfte è il compliipentg dcll'Ele- 
uatione dei Polo^sià not^iquando £a^ 
fegno Meridionale , ò s'aggiungerà 
quando fia Settentrionale ^ reltarà no* 
to Tarco IH » ouero congionte ieline^ 
lE > I A . farà noto l'angolo lEG « e 
per confequcnM nel triangolo lEA , 
il complimento di detto angolo lEG $ 
che farà TIEA > e fupponendo che eoa 
rinftromento habbiamo noto fangolo 
FAI^e per confeeuenza anco Tangolo 
I AE^che è il refxduo à fare due angoli 
retti; adunque haueremo noto anco-» 
ra l'angolo della Parallafle EIA^ SC 
eflendoci noto Quanto fia il iato EA » 
che e vn Semidiametro della Terrai ^ 
cioè miglia 3436 j e mezo • Se faremo 
per la regola de triangoli piani obli* 
quangoli > conforme infegna il P. Ca« 
u^iieri nell'Afiloma fecondo de trian-* 
goli piani obliquangoli nella fua Tri* 
gonometria , cioè come il leno deirani» 

Solo I ad AE mielia 3436 yC mezoicosi 
feno deirangplo lAEi onero lAF^ 
adJEE, trouaremo quanta fia la I^ 
in miglia > che Ticone ritroua e/)eri< 
52 Semidiamcui (klÌ9 Jw^^ ^'^^è m% 
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Cosi Mco pocrcmo f titmata h p%m 
fiUaft d*vaa Coverà, ò SttlU, &» 
fere quanta lia la di ki diftanza dalla 
Teri^ • Se Aipperrcmo die fia il globo 
della Terrak^ 
BDE ( come 
fi può vederci 
nella Figura*} 
e quello che la 
feìfleriiationc^ 
fiainB»eCfi4 
S centro della 
Terra, Semi- 
diametro della 
«naie fta GBi 
8r A fia per ef- 
(èmpio Marte % 
cguardatodaftoi fia B A il radio vi- 
fòale , che palla per la D/optra ^ Sari 
dunque B AC asgolo della Parallafies, 
che per fUppofitK>ae fìtrà soto : farà 
anco noto raogolo ABC per me2<^ 
deiroflcruatfoae ^ dunque ascora Vanr 
Bolo BCA fòri banileftcr^ e perchè 
Sei triangola ABC hAhizmo noti li 
tré angoli % & il lato oppofto ad rao di 
effl , cioè il Semidiametro deUa Terra ^ 
che è ttuglia |43é( ,,e mezo> fk forema 
«ome il teno deirangolo A al lato BC » 
cosi il fòno dell'angolo B alla^ quarta». 
«he fi ricerea 9. ne verrà la^ dtftanaa^ 
CAmpaitti^ciot&iatante miglia^^- 
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p%AT. XXX ru 

Truum methmikmmntindli r«r; 
fìpéttàH «mro dille 

P Rendi vn filo con vn pefo in va^ 
Capotcome nella Figura TEF, e 
tienilo dai punto 
E rofpefo in aria 
ailìcme col. corpo 
grane ABCD, di 
modo che dalpun* 
to E con dfetm 
filo fi faccia fopra 
ii detto corpo la 
linea EX. uopo 
fofpendi il detto 
grane dayn*altro punto j come da A » 
e meflb il filo in A» nota la linea A V » 
che farà il detto filo , e veduto douc^ 
quefta feconda linea intt rfeca la prima, 
cioè in O > in ^uel punto farà il centro 
della granirà di aetto corpo 9 cioè • 
veramente nel concorio dtU 
le due fiiperficie >' che 
paf&no per À- 
V,ÉX. 
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p RAT. xxxrii. 

BitwTMre min cofpi per mezo deL 
tac^ h proport^tie à 
^ diuerfegrauitàn] 

PRimìeraineiite ftdeue fapere ^ ch9 
Archimede infegna nelli Libre 
P«. hit ^Uéi vikMBtHf im a^ui$ , ch'e^ que I* 
li corpi 9 che in fpecie faranno meo-^ 

S:raui deiracqua « nuotaranoo fopra^ 
'a^qua > quelli > che foiio egualmente 
/ gratti 9 ftaranno in quel iito detrae- 

£ba ,, doue fAraiuH) podi , e quelli che 
no. più graui andaranno à fondo .. 
Di più ) che di quelli corpi , che fono 
men "gcaut deiPacqua i polli dentro 
l'acqua > tanta parte fé ne foffimerge- 
%ì fotto il primo liuello»quanto quello 
di acqua» cheoccupaua il luogo del 
f corpo . di quella parte > che fi e fomr 

.mi^rfs^ (atsk eguale di pefoà tutto il 
jdettjó corpo • Adunque fé tnifurare« 
mo tu^o il corpo i che fopranuota., e 
la parte, che èfbmmerfa fottailprir 
mo liueUo ^ trouaremo j choJa prò- 

Sortione j die hanno tri di loro que- 
e due moli^ riftcffa farà tra iljpefo 
dell'acqua >' e del detto corpo . E fa^ 
^ ciliD.i^acc irou<u:emo detta mifura fé il 
i '• " ^ ' <w:- 
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corpo farà di Ficura regolare , parti- 
colarmente parallelepipcda, E nnaU 
mente fi deue fapere, che quelli cor- 
pi, che fono più gratti deiracqua,po- 
fti in cffa , in modo che fiano tutti im« 
merfij ma che però non tocchino il 
fondo del vafo^e pefati, fi trouarà, 
che pefaranno meno di quello pcfa« 
uano fuori dell'acqua, quanto farai! 
pefodi quella quantità di acqua > che 
occupa li detto corpo fommerfo • Che 
fé per cflempio il corpo pefaua prima 
in aria otto libre 3 e poi femmerfo 
nell'acqua» epefato» pcfi fttte libre » 
pefarà la mole delFacona » che occu*? 
paua il corpo fommerfo vna librai • 
Onde concluderemo la erauità di det- 
to corpo al/a grauità dell'acqua efTerc 
come otto ad vno, E per l'iftefla ra^ 
gione fé trouaremo j che la granita di 
vn 'altro corpo fia alla grauita dell'ac- 
qua j come tredici ad vno » conclude^ . 
icmoj ch'il primo corpo à^utfto fe^ 
condo iìa come otto à tredici . Cosi 
adunque potremo ciraroinare la pro- 
portione ai grauità di diuerfi pcfi <; Di 
più potremo conofccre la proportione 
della grauità di diuerfi humidi per me* 
20 delli corpi più grauidi detti humi* 
di, pefati prima in aria^ e ppi apparta? 
tamente in detti humidi > perche in^ 
quale humido il detto corpo peiàra 
meno a quello farà più graue.di wel- 
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f altro , doae ti detto corpo pe/aasu» 

EU L'ifteflbcimoftraràiicorpo>che i 
prannoti » perche in qual numido 
Jitt s'immemri fotto il primo iiuei- 
>, ^ttello lari più leggiero delFal- 
ITO » nel quale fi farà meno immerfo , 
Intorno la qual dottrina (i può vedere 
Marin Gbetaldo ne! Tuo Arehimed^^ 
proanoflo % che bà illuftraco egregia* 
mente quefhi materia . Ma fopra ogni 
altro , che fin'hora fia ftato » e fi può 
aire ancora di chi habbta à venirti ^ 
fhà ridotta alla fua vltima perfettione 
il Serenìf&niOi e Virtuofiilimo Ferdi- 
nando II« Gran Duca di Toicana di 
felice memoria Nobiliflìmo Promoto- 
te delle buone lettere » non folocon-^ 
fauorire ^ e protteggere i Letterati , 
maconrappficatione d'animo ancora 
à nuONe » e pellegrine inuentioni • Ri* 
irono Sua Altezza Sereniflima manie- 
Ja di hauer la millefima parte di vnJ» 

£aaOjfb fi vuole 9 pigliandoivn filo 
nilifllmo d'argento in tal Innghez. 
aa 1 che pefi quanto appunto è vn^ 

ruio , ooppò a diuide in parti egua- 
fecondo Mi numero j che ci piace > 
e le particelle fi piegano in forma di 
tanti Cerchietti » H quali feruono a 
metterli intorno al collo di vna pallina 
di vetro vuota , grofia poco più di vna 
palla di mofchetto » nella quale fittno 
pofte caute mq^Karole di piombo^ 

quan* 



quante baftino i fare>ci>e io vn iiquo^ 
xc fia quafi per fouimergcr/ì . E ferra* 
to il collo di detta paliinaiche fia Ion« 
so cuatuo la gro/vbzza di vn dito con 
iigillo diHexmete % e mella in vn li* 
quore »• fi aggiungano tanti di detti 
circoli ^ che finalmente la faccino ca* 
lare al fondo di detto liquore • Met- 
tendo poi la pallina medefimain vn al- 
erò liquore ^ verremo i conofcere con 
aggiungere , ò Icuarc di quei cerchiet. 
ti, la diuerfa fpecie di grauità d'am- - 
bedue li liquori . Tutto ciò fi degnò 
con benignità Angolare participarmi 
il già Sereniffimo Signor Cardinale^ 
Gio; Carlo de Medici qui in Roma % 
e di più mi mpftrò va'altra ampoliinai 
che ridotta ad vna piccolezza di vna^ 
palla di morchettojinclufoui alcune 
migliarole di piombo ^ che fiano h^ 
fianti à farla immergere » e con il col« 
io longo quattro dita» diuifoin par* 
ti piccioliflìme con alcuni punti « 
e ridottala ad vna ragione t cu il va* 
Ctto che refia fia babife à roftenerla»chc 
non vada a fondo» dimoftrauadairao* 
dare più 9 ò meno fotto la fiiperficic» 
del liquore il detto colio » quant4>pi» 
vn liquore ecccdain grauità l'altro j e 
di più quefta proportione JuRiciui rii- 
dotta à ragione detcrminata, facendo 
che quando in vn liquore il collo fi im« 
mergcua vn punto più di quello s'im* 

mcr- 
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«erge in vn altro 9 (i trouaffe la prò- 
portione di 12 erani per libra di pefo 
tralVno, e raltro» v. C, in vno s im- 
merga dieci punti ^ le io vn altro s* 
immergerà fino alli vndici 9 fi troui^ 
che vna mifura di vna libra piena del 
primo eccede in pefo Tiftefla mifiira i 
piena dell'altro di dodici grani • E 
con l'elperienze fatte fi vedeuano ef- 
quifitamentele differenze dell'acque » 
e de vinì^ che fono molto diuerfe da^ 
quelle t che communemente fi ftima^ 
no • E cosi fi troua ch'il vino roflb di 
Chianti filmato aflai più groflb de no* 
ftri vini d'Albano,eccedeua di leg^gie* 
rezza ^uefti di 144 grani per ogni mi- 
fura di vna libra • Anzi che riileflb 
vino d'Albano empiii graiie in fpecic^ 
dell'acqua di Pifaj^ e di quella di Tre- 
Ili in Roma . Veramente ftudio degno 
di quelli Sereniffimi Princijpi , chc^ 

Iiuoi apportar vtili grandi/limi aU 
'Vniuerio per la fanità • E fé delli 
detti Inilmmeati li Profeffori di Me«- 
^cina fi voleflero feruire nell'eflamf. 
Bare le vrine degrinfermì ^ & appli* 
carci da douero ^ trouariano la pertec- 
fa cognitione di quelle 9 coU'vtilc^ ^ 
che ne verebbc dfa vna diligenj» cosi 
Qccefiaria. 
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PR AT. XXXVlll. 

^trouare mWAria , Acqua 1 I 

altro liquore taccrtfcitmntOf 

ò diminutìone del Col* 

àoy e freddo €• 

fienfmo. 

II medeiimo ScrenifEmo y fi: Erudii 
ciiTiino Principe non contento di 
hauer ridotto à cosi efatta perfettione. 
il conolcimtnto della proportione del* 
la granita ne corpi, voife anco cffer 
Giudice tra eflì delia qualità deJ caldot 
e freddo , e con tanta felicità 9 che per 
minima ^ che fia la differenza » giuua* 
niente da eflb era fententiato t Si co», 
minciò prima con vn vafo pieno. d'ac« 

3 uà y o altro liquore ^ dentro al quale 
eue ilare immerfa à perpendicolo la^ 
bocca di vn collo iunghiflitno > e fot» 
tile di vetro > che nella cima habbia^ 
yna palla erande quanto vn'arancio «> 
che eflendo piena d'aria > e quella»»' 




[ maggiore 1 
nor calore di quello; e per efleria^ 
bocca immerfa nel liquore non poten« 

d« 
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do fubcntrarc altra aria ^ Tale 3 ò fcen- 
de il liquore per il detto coiio ^ e con 
li gradini fegnati in eflo viene a mo- 
lare la varietà di maggiore » ò mi- 
nor caldo» e freddo ; u deue però a* 
qanti s'immerga la bocca del Collo 
Del liquore , nfcaldare con la mano j 
o altro Taria , che ftà nella palla, ac« 
ciò tornando fubito allo flato di mi* 
nor caldo > e perciò condenfandofi» 
venghi a falire 11 liquore fino ad vn^ 
certo fegno verfo il mtzo 3 acciò fc-^ 
verrà maggiore il caldo ambiente, e 
perciò venghi rarefatta mageiormen- 
re l'aria della palla t babbi il Bquotc^ 
campò di defcendere • Qgeièo Inftru. 
mento collocato in vna Camera j mo* 
ftra con il iìao mòto perpetuo la^ 
diminutione , ò accrcfamento di cai* 
do, e freddo> che partecipa l'aria di 
quella » dalchc fb ne puoi cauare mil- 
le vtiliti, e diletti* Mi non feflen» 
dofi contentata folamcute Sua Alteaza 
Sereoiflima di quefta inuentionc^ ^ 
cercò perfettionarla in maniera , che 
non ci fbflè pia che defiderare • In- 
nentòvn'ampollina di vetro di gran^ 
deaza quanto vna Palla di morchetto» 
con vn collo longo meio palmo » ma 
fttito lottile die appena vi poiTa capi* 
re nel vuoto di quello vn granellino di 
panico • C^efta ripiena d'acquavite 
ralBnau bcae^ ò fempiicet à colori- 



tz ^ & in quantità » che arrìui alla me^ 
ti di detto % ferrata poi la bocca di 
quello con figlilo d'Hermetei^inoftra^ 
con ilfalire, ò fcenilere per ildett^ 
colio nelli punti > che deuono elTere^ 
regnati in eflb la qualità di maggiore « 
ò minore caldo, ò freddo^ con aiian* 
taggio > che quel primo indrotnent»^ 
non poteua feruire^che per moftrarc^ 
la qualità dell'aria , e quefio la moftra» 
e di quella t e di qaalnuoglia liquore » 
nel quale farà «mmerfa la detta palla ; 
onde fi potrà vedere di due liquori » 

Jjuale partecipi più ^ ò meno calore , a 
reddo , rifcaldare Tacqua % ò vna^ 
danza 9 ò fornello v« g.ad vn tal gra* 
do 9 mantenerlo in quéllo»ò augumen- 
tarlofino ad va talfegno. E con ciò 
conofcere quando vna cofa habbi la^ 
compita perfettione , che dalla cocitu- 
ra $li deue eiTere fommmiftrara • Ope* 
ratnofli dalle quali fi puoJ dire» ch«^ 
l'Arte chimica babbi rìceutita la fna^ 
totale perfettione f efimilmente fi po« 
tra con iftromenti di detta ibrtc^ t 
e fatti con Pifiefla proportionej fape- 
re il caldo » e freddo ai qualfiuoglta^ 
Prouincia > o luogo 9 effendofi fatta 
per inanzi roiTeruatiooe , come aoc0 
liando in cameraiàpere» quando ag» 
ghiacciano li Fiumi ^ e Fonti,& à <M 
quantità di g^oifezza 'farà il ghiaccio 
giunto in vna notte t ti come m\fl^ 
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ncrno il mcdcfimo Gran Duca nel le 
uarfi la mattina > e riguardare il detto 
Inftromento » e per rofferuationi fatte 
farei fapcuabenifllmo in queftof ò in-* 
quell'altro luogo il fredcio effer mag- 
giore>ò minore di quello foffe inFioré* 
za,ò doue detta Altezza Serenìinma 
fi ritrouaua$&à che grado.E per mezo 
di quefto alcuni dicono di trouare» che 
racqua,dc*Pozzi e Fonti,come anco le 
cantine , grotte , & altre ftanze fotter- 
ranee profonde , che ncli' Inuerno al 
, fenfo noftro paiono più calde , che nel* 
J'Eftate , fiano fi in vno , come nelFal. 
tro tempo della mcdefima qualità i E 
che ciò proceda dalla diuerfità del- 
l'ambiente dell'aria, che ne circonda* 
la quale altera il noftro fenfò , e non 
dalle Qualicà di caldo, ò freddo^ che 
in quelle fi varij . 
Dopo fcritto quefto , mi venne io-» 

genfiercdt trouare il modo» che que- 
o crefcimcnto > e diminutione di cal- 
do fofle dimoftrato da vn Indice , con* 
forme fi fì negl* Orologij per moftra- 
rcrhorct emiriufci nella maniera^ 
fcguentc . Feci fare vn Cannone di 
piombo come nella Figura TABCD % 

Juale empij d'acqua > e nella parte 
)C , vi pofi vn vafecto di vetro con^ 
dentroui migliarole di tal granita ^ 
che vnite con detto vafetto reftafle 
à galla in detta acqua» 8c attaccata dee. 

ta 
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t2 itnpolm 
la con det- 
to piombo 
G ad V1U-» 
fiio > face- , 
uo pafliare 
quefèo fo- 
pra ia gù 
relia E, e 
Jo riuoÌc«^r 
uo attorno 
à quclis^^ 
& al capQ 
di detto fi- 
jJo, ch«-y 
ipjendeua-» 
dall' altro 
Jato appe- 
tì vn altro 
pezzetto di 
piombo F 
di poco mi 
norpeforti 
quello pefaffe il piombo , e vafctto del 
Cannone • Nella parte poi del Can- 
none AB ci mettei vna boccia di vetro 
col colio lungo tre palmi , fc^fla era 
grofla tre quarti di palmo nel diame^ 
ero del vuoto; queila, auanti d'immer- 
gere il collo nell'acqua, rifcaldai be- 
ne ai fìiocoj e dopo inimerfi il detto 
collo nell'acqua del Cannone AB, e 
ciò feci per. elTere certo xhe.ii caldo 
L dcU 
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dell'aria uon potcffc effcre magiore in 
detta boccia in alcun tempo dcJf annósi 
€ fubito che l'aria fi raffreddò»falì Tac- : 
qua per il collo della boccia , .e l'acqua 
ch'era nell'altro braccio del Cannone 
di piombo DC , calò , e cosi ancora-» 
il detto vafetto calò , e perche era pia 
tarane del piombo F» alzo qucftoj e fece 
tornare la girella E, il pcrno'della-» 

aaalc hauendo in vn capo anneflb l'in- 
ice Hl^j-qucflo moltraua nella cir- 
conferenza di vn gran cerchio » ck'era 
aùanti à detta girellagli .gradi magiori , 
e minori del caldo, e quello con etat- 
tèz^a^ mentre ad ogni poco di moto 
della girella^ 51 detto Indice ^che era 
ih !magior proponiope con la fuà lan« 

fhezza, Ai quello folle il diametro 
ellajinella* paflaua magior fpatio , 
e veniua à moitrare in parti minima-» 
l'altcrationi dell'aria^ la quale con il 
jlfòaldarfi^ e rafFreddarfi nella palla-* 
della boccia occupaua in efla magiore, 
ò minor luogo , e cosi veniua à far 
fcendere » e falire l'acqua per il fuo 
collo , e confeguencementé ancora il 
vafetto nel Cannone oppofto^-Bifo* 
gna però àucrtire di fare la detta girel- 
la di latta , che farà leggìeriAlma § Se 
l'Indice fimilmente, e farli ftare in^ 
bilico,acciò il detto Cilindro fi poflìt-» 
voltare ad ogni picciol moto > che fa^ 
i:i Tacque del Cannone» Equ^ftol'hò 

fat- 
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fatta ^IkV vn piede antico Romano , e 
groflfoqoàfi tre onde, eia girella ha 
di diametroquattro oucie • ^ 

PRAT. XXXIX. 

^rfiMr€nèU*arta la differenza^ 

delle qualità dell'humi- 

dùf e [ecco* 



N 



• Oft meno vtile « che dilctteuole; 
^ ^ farà moftrare il modo con il qua- 
le fi poffa conofcere tieir^ria. U diffcp .. 
re^za d^Je fquajitàjxlellliumìdp ,.«-». 
lecco . Che pttercmo eoa yn fempli- 
ciflimc^ Inilromento di vn, fwo 4» fu- . 
ne longavOtto , ò dieci braccia., ctiC> 
attaccata con vn capo ad vn chioda . 
confitto in vn muro tiiori agl'aria ,<-» 
lawuolata vicino alf altro capo;( al qua- 
c fiaappefo vn fcfo di jot Ò40 libre) ; 
attorno ad vn cilindretto , ò rotella--» 
accoinn)odata con vn affé di ferro , <jhe 
da vria banda fia tanto longa> che pajT- : 
fando per yn foro fatto nel puro fu- 
peri di poco la larghezza di detto mu- 
yQ^ & in capo à quella fia accommo» 
data vna frezza^ come quella degU^ 
Otologsi > con là quale moftrano l'ho- 
* € dipinto per di dentro nella fàc- 
-.:-ta di actto muro vn Circolo con-.» 
^^ . L 2 la 
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iadiuifione di molti gradi : Neirau* 
gumcntarfi » ò mancare l'humido del- 
Taria > I^cordicclla fi ritiràrà i ò allun- 
gara , e per confeguenza verrà à vol- 
tare detto Cilindretto,, o rotejlaj^v^ 
neirifteffo tempo dentro la ftanza mo- 
ftrarà la Frezza uel circolo li gradi ,di 
magiore ,' ò di minore hilmid'ltà . Si 
doueria fluuertire , «ch'il fito delmuro % 
doue ftà attaccata la cordicella fia ver- 
fo Tramontana 'j acciò il Sole non la 
po/Ta dominare » e faria bene farli at* 
torno vna Cafettina di legno r ò inca-- 
ftrarla nel muro • La venaSaluatica^ 
fétca 5 confittone di efla vn pezzetto 
in vn' fcattoliho perpendicolarmente 
al di lui fondo in altezza i che venghi 
apaffare vn poco il coperchio , ch<L^ 
perdo farà forato v& accomodatoci 
con ceravria frezza di carta j com^-» 
qiiella^degli horioli)(egnattdo nella fu* 
pe'rficie del còpéfcnio li ^radi ét\ Gir- 
colò,fi vòltarà Come à yitt in fé flefla j 
fecondo il magiore 3 d minor humi- 
db f e moftbrà la differenza di quello 
nell'aria da a n tempo ad vn*akro » bi- 
fogna però che lo fcatoliiio fia late- 
ralmente ò aperto con buchi, oueit> 
fai^ che tre, o quattro colonnette fo- 
ftcrighino il detto.copctchio. Ma men- 
tre ftauo fcriuendo quefto nell'anna 
r6^6 mi venne fatto gratia dalla gen- 
tiljflìma cortefia del fopranóminato 

Ser- 
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Serenifllmo Signor Cardinal Gio: 
Carlo di moftrarmi vn Inftromeneo 
mandatoli in quelli giorni dal Serenif* 
fililo Gran Duca fuo fratello per efat- 
tifTimamente conofcere ciò . E quefto 
fu vn vafo di vetro di fornu conica % 
che ripieno di neue » fofpefb in aria.^ 
con la punta airineiù > quando in det« 
'ta aria vi fia humidità > ii Vede fubito 
atcaccarfi alla fuperficie efteriore di 
detto vafo , & in poco di tempo co- 
minciare à gocciare>e fecondo la mag- 
giore, ò minore humidrtà,dettegoccie 
eiferpiù , òmeno frequenti . E ^uel 
giorno i che detto Sercniflinio mii5e- 
ce quefto honore > fonando vn Sciroc* 
co gagliardilUmo , & hauendo meflo 
Sua Altez.detto vafo fiiorè di vna fine- 
ftrajfi vidde che Vna eoccia non afpet* 
taua l'altra » & in poche hore fé ne rac- 
colfe fvm quantità notabile , che af- 
faggiata haueiia fapore tome di folfo > 
e nitro 3 e pei: efTer certi ^ che dettai 
acqua » che colaua» era di quella 3 che 
Taria conferua » ò della quale è com« 
pofta, e non di quella del vafo > che 
penetrafTe fuori i fi riempi il detto va- 
fo d'aceto , e neue » & acqnauite j «^ 
ncue, e racaua> che cplaua ^i non ha» . 
weua fapore di détte cofei ma di fem* 
plice acqua j e veniua ciò confermato 
- apertamente dal pefo del vafo cht*^ 
auanti, e doppo era fcmpre ilmc- 
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defimo . E per vltima proua fu meffo 
detto yafo cosi pieno alla bocca dVna 
fornace ^e non gocciò acqua di forto 
alcuaa* li che concludentemente de- 
nota la detta ac<jua prouenire dalf a* 
xiai e conduce infinite confeguenze ^ 
delle quali non è luogo qui poterne^ 
raggionare » ri(erbandomi (è Dio darà 
vitst I e c^mmodità ^di diicorrerne eoa 
altra occafione più difTuflamente. Da 
quefte nobiliflime inuenitioni puolco* 
nofcereogn'vno quanto fia obiig^ta^ 
l'vìiiuerfità de Vrrtuofi à quelli Serc- 
niffimi Prittcipif^che eoa il tempa,, ch*^ 
intomo adeile vfrtuofamente fpcadc* 
iiano^ gli fòmmfniilrano mezi da po- 
ter fpeculare il modo d'approflimarfi 
pili che;fipuole alla cogniuone delia, 
vera natuia delle cofe «: ,rr 

PRAT. XXXX. 

Saperti che froportme babbitLj- 

qfuil^9^a cìrcoh paralleh 

aU'Bqu^orc». 

Sia il Merìdìan» flells Figura AF- 
CE il diametra dell'Equatore fi a 
AC > & ir diametro del parallelo FD » 
il centro G » il Polo E , e fi congiua- 




cu 
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ghina li doi ponti GÈ >con vna linea* 
che fegarà il pa» 
rallcla FD ^ in-> 
due parti eguali 
nel punto H^uche 
rifteffa proporcio- 
nehaueràAC»ad 
FD onera AG > 
radio ad FHk fe« 
no del compimen* 
to AF che vtt grado deirEquatore ad 
vn grado dtt parallelo FD » che di già 
fi fuppene noto , mentre fia. data Ift^ 
larghezza del detto parallelo'^ conica 
per effempio , iia la FD diametro del 
parallelo^che paflx per Roma, la di cut 
iarghez^at feconda la migliore oppi* 
nione è di gr« 4z^fo minuu • Sarà dun* 
que come il Radia ìooooo^ al feno del 
compimento di AF gr. 41 ,. che fàran» 
no gr, 49 & il (èno 7547» j cosi le mi- 

flia di detto Radio 2i<$oo alle miglia 
idcttoìèno^ che multiplicati affiemc 
cioè le miglia del Radio con il nume* 
ro di detto feno itfjiz circa^e cercata 
poi le miglia, che conucngono aili fa 
minutijcott dire fé 360 gradi mi danna 
Jó^zi miglia*che mi darà vn'grado^ e 
così partitili i65« per 3:60 ne vengo- 
no 45 miglia^ circa, per vn grado „ de 
quali per cinquanta minuti ne vengo- 
no miglia 37, che aggionti alli tójix 
fanno i^jfjp . E tante miglia italiane 
L 4 eoa- 
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contiene il circolo parallelo ali*Equa* 
torc,che pafla per Roma . E per mag- 
gior facilità, ho fatta la prefente Ta« 
«ola delle miglia, che conuengono a.» 
ciafchedun parallelo fino à pò gradi . 
Di quefti t & altri fimili problemi dif- 
fuìamente ne trattano il Magininclfuo 

S^rimo mobile , & il P. Caualieri nel* 
a Aia centuria 9 alli quali fi rimette il 
curiofo Lettore • 

// Cìrcolo Majfimo della circonfe- 
renTa Ma Terra contiene^ 
2 1 000 miglia^ alla di cui fre^ 
fortione UparalleU della Tauo* 
la contengo le miglia • 



gr.lar. 


miglia 




Italiane 


' I 


11596 


2 


2I5«4 


) 


21568 


4 


2IJ48 


s 


2I5lrf, 


6 


21430 


7 


21436 


8 


21388 


9 


a«33« 


IO 


ai272 


ti 


2X204 



12 2II28 

xj 21048 

14 20pdO 

15 20S54 

16 20764 

17 20656 
28 20544 

19 20422 

20 20296 

21 20168 

22 2OC28 

23 19884 

24 19732 



^ì$: 1941:1 

ap tSS0t 
jo 18704 
31 .18510 . 
33 i8jitf 

33 T»^itJ 

34 17808 - ' ' 

35 17^^92 
55 17^76 

31^ »7ai5a 

j8 17020 

3P 1^788 •• 
40 16548 
4» i^oo 

42 »6oy^ 
43' i57P<? 

4^ »553<^ 

45 1527:^ 

46 1500;? 

47 1473* - 

48 I44J2 

49 i4»7^' 

50 13884 
fi I3$^:fy 
53- 13295^ ' 

53 X300O 

54 i26p5 ' 

55 i33i<5 

tr J»7^4^ 
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«49 


. 58 


««444 


y? 


iii»4 


do 


10800 


61 • 


10472 


6i 


10140 


63. 


98<H 


64 


94^8 


!5 


9IJ5 


155 


8784 


«57 


8440 


68 


809» 


69 


7740 


70 


7588 


71 


705* 


72 


6675 


7J 


6^16 


74 


595» 


75 


f59a 


7<S 


5224 


77 


48<5o 


78 


4'JP» 


7P 


4120- 


80 


'375« = 


81 


J380- 


8a 


3008 


8J 


2632' 


84 


n^6 


85 


1884 


85 


1504 


87 


trj2 


•88: 


.75* • 


%9^ 


J76' 


9a ' 


a* 
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JìidofÀctHflimà pertrafportmh 

Figun tanto Geograpcht^ 

quanto à*^ogni altra ffecU 

da ficcioh in grofi^ 

de» e da granài 

in^ìcchlo^ 

Sia da trafportare vna figura Geo^ 
grafica da vna carta picciola io-», 
vna più grande. proportionalmcnt<--» ». 
CQniè anca ia vna: facciata- di vna mu- 
raglia di: xammcra- '.- Prendiidctta car«» 
ta picciola ^ che già farà terminata^ 
con le fùe linee parallele,. & ad ango- 
li retti y e foprapopela alla' carta più 
grande xò muraglia %. ancor eflà termi- 
nata cca le fue* parallèle r di modp »» 
che vn angola retto rf^detta- carta pic- 
ciolacafiihifòpra vn angoteretto del- 
la carta- grapdc: fuo corrclàtiuo ,.c tut*. 
ta: la carta picciola^^ leRi dentro alla-^ 
canta grande» e: ferniatate^ che npn " 
poffàmuoucrc» metterai vna bollettina 
fopra il punto» di detto angelo retto ,. 
alla quale attaccaratvn filo » che difte- 
Ib fopra detta carta , farai , che paffi 
fcpra. vnaGiKà è altro Inogo dcfcima 



fa detta carta ,. che fia vicino all'ango* 
la oppofto diametralmente,. & arriui 
all'altra angolo delia carta grande, ò- 
muraglia r e fermato detto filo ,. che-^ 
fia ben diftefò ,. di modo % che rappre- 
fcntivna linea retta ^il che potrai fa- 
re con fàrtt aiutare da vno,che tengf_» 
detto filo % quando lauori in vn piano 
perpendicolare. airOrixonte ( che fé 
|(>fi^.iii vn piana parallelo a quefto , la 
potrai fermare coaqualcjie pefo ) .Do- 
go prendi vn compafl'o,^ e pòfta. vna-»- 
punta divnag^amba^dieffo nel luogo» 
delia; bolfettinav l*^airatgarai; in moda 
che; Taltra punta deiraltra: gamba toc- 
chi la: detta Città , ò luoco ,, fopra it 
quale hai fatto paflarc ilfilo; ctcnea- 
éto, dexm allargatura dt: comj>aflo> per- 
yna.niifura- ,. la^rapportaraLlòpra actm, 
tO'.filO'taate volte >y che. con» cjTè. arri- 
ui più. vicino all'altro, angolo* della-» 
cart^ gtaode %, ò- mttragjKa y^ ma però 
d^ntro>aire. pacairelei e fupponiamo. 
che fiàno ftate, cinque volte , comin-^ 
ciando a contare dalla bollettiiia,,e^ 
netpunto doue finifcono^, dèttajcinquc 
vo^befàrai vn Sgno-i è làcontrafcena-. 
ia^coI;npme:di. dèttaGittà luogOidoue 
hai: i^cefòt 1^ piéina. miliira. nefia citta, 
picciola,. cht quclTafìrà tlifitadi det- 
ta Città yòjuògo^nclla:^ carta- ff rande •, 
Poppo muouerài^ il filo> , ffando fem* 
j>rc. tcrma yUl capo nella bollcttiaa , e: 
I^ ^- lo 
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Io farai paffare fopra vn altro Inogoi 
e prefa la diftan2a , che intercede tra 
il punto della bollcttina, e detto fe- 
condo luogo, contarai cinque volte 
detta diftanza fopra detto filo, cdoue 
terminano dette cinque volte , fegna* 
rai vn altro punto, e quefto farà il fito 
di detto fecondo luogo nella carta 
grande. E così feguirai di fare a luo- 
go per luogo , che hauerai trafporuta 
Siuftamente in proportioqp li luoghi 
ella carta piccola nella grande • Qiiel. 
li luoghi poi che fono tanto vicini al 
punto'^della bollcttina i che con le cin- 
que mifure cafcano fopra lifteffa carta 
picciola , fi fcgnano con la punta di vn 
ago, o di al^ro, che paffi a fegnare 
fotto la carta granda y ò muiaglxa . 

Porrai anco mettere detta carta-» 
Geografica nel mezzo di detta carta-» 
grande > ò muraglia, hauendo prima ti- 
ratele linee diagonali in tutte <lue le 
carré picciola e grande > e che cafchi- 
uo f yna fopra Taltra » & allhora met- 
terai la bolettina nielli punti delle loro 
intcrlegationij chevno cafcarà fopra 
guejlo deiraltra, e fermata la carta, 
che non fi pofla muouere » (tenderai il 
filo attaccato con vn capo alla bolet- 
tina , cjie palli fopra li luoghi della^ 
cartapiccola'fino aireftremità delia-» 
carta grande I eprefi la diftanza col 
còmpaflb d^ detto Piwto dcUa bollet-: 

' * ' ; tu 
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tina a detto luogo , e riportata tanc<i-*^. 
volte , fopra al aetto filo ^ chp arriui 
vicino alli termini della carta grande ^ 
e che fìano v. g. cinque volte dou^-^ 
cafca Tvltinia mifura, fegpacai.vA^ 
punto col nome del luogo, cheè fcrit- 
to nella carta piccioli y e quefto far^ 

Suelloydoue va pollo nella carta gran-^* 
e • E cosi facendo fopra , e fotto 4 
detta bolettina hauerai crafcritti afli 
proprij luoghi nella carta grande, 4 
muraglia % quelli y che fono nella car* 
ta picciola efattifllmamente y e giiifta- 
mente • Stante che tutto ciò procede 
dalla fimilitudine y e proportione dcj» 
triangoli > che li fanno con detto filo • 
E queflo modo è di grandi/Ilma com« 
modità à trafcriuere le carte Geografa 
fiche nelle muraglie » e più giufto affai 
di quellojtche fi pptria fare con la gra- 
ticolatione . Se vuoi poi trafportar<:-^ 
vna carta Geografica , o pianta di vna 
Città da grande in picciola • Metterai 
il foglio di carta fopra il quale vuoi 
fare il difegno dentro al foglio gran- 
de di detta Città » o carta GeografH« 
ca > e fermato in quel ilto ^ che ti pare t 
fegnaraiin eflbVn punto j che fcruir^ 
per centro > ne importa che fifa preci» 
lamente Inniezzo. Doppo fegnarai 2 
parte doi*fcate'> vna > che ferui per la 
carta grande > & va altra, che feruj 
per la piccola > nella proportione» che 

vox-: 
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torrai j che fiabbi quefta a quella > it 
che farai faciltuente > fé prenderai la.» 
diR^fìZZ.d3Ll c.dncro/arta al termilne più 
loqts^na. della care» grande^ e ^iijeifta^, 
fodiuiderai v. giia cento parti eguali ». 
^ più j 4 meno^ coQie ti piace • Cosi 
5fncó'prcnderai 12^ diftanza^ che. vuoi ,^ 
che M^ dal detto centro, nella carta-^ i 
cfteNilpi QiYCi delt^ pianta, piccjoia ai 
termine deli^rgraipdczzaj^che vuoi^che 
feabbi qiiem>"CLfimitoe:nte diuiderai. 
detta di$anza^ft> afere cento parti.egua-w 
li > e mefla. la bollì^ttina i|t de^to centro, 
con iLfilos^ouero fònza bolIì:ttina» qoik 
yna riga tirate^ linee dal: ceatro airan-w 
^oli y o. inpghi delìa^ figura della, carta, 
grande >,qi|eftc, lince fegnaranpo- la^j 
C^tiL piccioli, anQoi:a ;, mifìirarai poi: 
con; lamicala grande: Ix difiaaza>^chc>. 
ètra ìildettQce.ntrpjejdQttoangolg ., à. 
luogo, della; coarta?: grande ,, e veduto» 

Juante parti fonpan: detta. Tcala^^ gran-, 
e^^^ ne. prenderai altre ,Jc tante nella- 
Srala piccipla,^ e queftc,' ftgnatc Ibpra; 
etta Junea ,,ti3arahno la,diitaiTza>. che. 
£ ricerca dal centro,^ detto angolo ,. ò 
^go ri<jcrcato per fa ffgura.piceiola >, 
e cosi facendìo a tutti erangoli %, ò luo-. 
ghiV che ricerchi >grhau«rai trafpor- 
tatigiuftamen^e in- detta carta, gicciòla» 
ealli^^punti de quali, angoli tirate le li^^ 
Bcc> chcjfi còngiungnioo-i. haucral 
*cii€9H;ùtU: Ja^igura^ che voieuifare ., 
^ ^" CoOk 
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Con Toccafione di qiicfto difegnare 
le figure,, ti | voglia dare il moda di 
defcxiuere % e formare mecfianicameiw 
te vn. Pentagono % che è vna delle più 
difficili figure da difegnare % e purc-^ 
e la più facileiphe fi facci in natuxa;-.^ j^ 
percne non è altroj che vafemplicc^ 
nodo •. Prenderai per tanta vna: urifcia 
di carta dell2largne2za»che tu vorrai j 
e che babbi li lati paralleli ,, e con^ 

Jiuella procura di fare vn. nodo > come 
e fofie vna corda » ^auertendo però 
che la carta refti fèiapre ffefiIneIle-> 
piegature 3 che (Iringendola tanto che 
refti ben tirata %. fé tagjtiarat con le for- 
bici li capi che anaBzana».hauerai fata- 
to vn Pentagono giuftiflìmo; 
Farai anco ia figura Efagona fe^ 

firender ai due ftrifcie di carta di egua- 
e lar^ezza j e con U lati paralleli 9 e 
procurarai di fare con effe vn nodo, 
tacendo che le punte delFincuruatura 9 
che hauerai fatta di vna ftrifcia , pa^« 
no per Taperto deirincuuuatura del- 
l'altra ^cheftringendol'e adattatamene 
te, e chemantenghinafémprela loro 
larghezza , taghando Tauanzi delle 
punte», hauerai tatto vn^Efagono per- 
fettiffuno» 



MO^ 
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MODO DI FARE 

LA FIGVRA 

CELESTE, 

Secondo 

LA VIA RATIONALE, 



L fare la figura celeflie 

non è altro , che rap- 

prcfcntare in piano U 

fito^ ò pofitura del Cie^ 

lo in qualunque dat^ 

(^\ ■ év^% /^ l momento di tempo , i| 

che fi puole ottenere con il calcolo^ 

mediante rEflemeridi , eflercitanao Te 

prattiche fuffequenti , le quali ci 

. iniegnano il Modo Ratipija- *; 

le 3 come ftimato il , ,^ 

meglìore di tutti ^. * 

gì* altri* 
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P RAT. I. 

J}iìfomfnan , ifottrérre àeftgni > 

ffadi f minuti $ fecondi et e. 

i de' caratteri attenenti 

ad ejìa Figura ^ 

OGuìcfrconfèrcnza di cerchio , à 
grande >, ò piccioloi che fiafi fup«- 
pone dagr Àftrologi diuifò in fègni 
22 eguali > ciafcunade'^^uaU è dijgra-^ 
4ijo« Onde nuca la circonferenza^ 
^l gradi Jtfo & il grada fi fiibdiuide 
in (Jo particole chiamate minuti; limi- 
auto in 60 fecondi &c» 

Per {ommare adunque legni , gradi», 
minuti % e (ccondiV Scc^ Si deue collo-^ 
care ciafcuno fotto la fux fpecie con- 
ferme fi vede neireflèmpia pollo di 
lotto t & incominciando- à fòmmare 
4 mana deftra , per ogni dieci vniti 
nelle prime file di cialcuna colonna 
delli minuti^ fecondi &c fi porta: vno 
alla feconda fila della colonna , ma neK 
le ftconde file delle colonne de* minu- 
ti^ lècondì&c. per ognir^vnità,, C^^^ 
fono 6 decine di fecondi , ò niìnu ti ) fi 

Jorta vno alla prima fita dciraltra co- 
)nna > che gli feguita à man finiftra.. 
Ndfjiflàggio da* gradi alli fcgni nelle 



feconde file de' gradi per ogni 5 (che 
fono decine de* gradi* cioè 3q.) ^fi 
pona vno alla prima fila della colonna 
de' fegni > conie fi puoi vedere nAlIi 
feguenci calcali . A ucrtendò > che nel- 
li legni ^quando fi pjifik il 12 (cioè 
vn cerchio ) quelli fi gettano via , feri» 
uendofi il rimanente » come appare 
nel primo de^feguenti calcoli. La-j» 
prona fi pocria fare in più .ixuodi; ma 
il meglio farà (bramare alla rouerfa^ , 
vedendo » fé ne vittt^ TiftelTa fomma . 
Taluolta poi fi ritengono li gradi fenza 
rifolucrli infegni^ come 8ppa*« nei fe- 
condo calcolo» , 

Segni > Gradi% Minuti) Secouji; 

Cai-: 7 . S?.. ... ?aj; 

• ■ • r » - " I I II / :..; 

.' ». 



960 


> 


Mtiùiifatt 


Gradi: 


»Mi0.Sec. 


«o 


4$ 


"^ • . 


47 


55 


aa Seconde 


12 


15 


a$ Calcolo 




7 


-»9 


3» 


4J 


J6 



XI j 46 II 

' Per fottrarre collocarlo pure eia- 
fchednn fegno 3 grado» minuto &c. 
fottola fuafpecie» & il minore fotte 
il maggiore ( benché ixa bene farli 
|)rattico ancora nel fottrarre» quaxhio 
il maggiore i fotco al minore ) dipoi 
cominciando à fattrarre 1 fcriuefi il re- 
fto ,mà non potendoli fottrarre per 
ciTer maggiore Quello da fottrarfi di 

Siuello dal quale u ha da fottrarre > fé 
ara nella prima fila à mano delira del- 
ia colonna de' minuti > e fecondi &c» 
fi prefta à quello vna decina » ma nel- 
le feconde file gli fi ju^ilano fei deci- 
ne ^ cioè nelle prime fi va al dieci . e 
jie^P feconde fi va al 6oj riportandofi 
poi vnVnità alla fila » che feguitau» > 
onforme al f olito » e nel palTaggio dal- 
ci gradi alli fegni j fé la feconda fila^ 
Ide gradi % daUa quale fi ha da fottrarre 
^ fa- 
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vno alla prima ^.^.«,« «^ 

fcgni, come fi vede in quelli doi cal- 
coli ; e la proua fi feri fommando il 
fottratto con quello è auaazato , che 
tra tutti due doueranno reintegrarci 
quello 3 dal quale fi farà fottratto • Fi- 
nalmente neiriftefla maniera potremo 
pure fomiftare ,• e fottrarrc-hore, mi-- 
nuti, e (fecondi, poiché Thora » còme 
il gradò fi diuidc in 60 minuti, il mf« 
nuto in 6ofccWdi gcc. 

é^fi^fjk '*"- •««--'* •'**** 

«^ ^^ . 

4 



*>*- sottrati 



2&Z Modo difarei * 
l ■ Sottràrri9 • 

» • •? ••: r 

Primo Calcolo i 

, Segni, Gradi, Minutò Secondù 
.7 1$ 53 4a 

■ - ^ ■ 1 ..'^ . . ■ ■ ; 

Refto I 17 : . 5^ 19 

' . ! • • ■ . ; 1 

Proua 7 x^.v:-^53- ! ^4 

Secondo Calcolo • 

Gradij Minuti^ Secondi 
a2 ira /fi, 34 

■Mfc*— I I ^[iiiii ili r II 

Kcflo 4 , 28/ * Ì4^ 

Prouaaj^ 52^- .j4 

Seguono HÒTà*1i Sc^hf i* clie fi fo- 
jglfono adoprarc'^a^c^toci ad cffa fi« 
gura. j^' 



La Figura Celept 25} 
Caratteri 4e*dtSci Segni . 

Y ^ ^ ^ 

Ariete^ Toto, Ccmmiuì, 

4 T ^ Settentrionali* 

25 ^ nfe 

<3ranchio,Lcone, Vergine , ^ , 

Xibra,ScorpionejSagtttariOy 

i^ «^ Ja Meridionali 

|> ^ K 

Capricorno^ AguariojPefci . 

ideili JfpiHi. 

•Saturno, Gìoue, Marte, Sole-* » 

i^ ^ <^ ^ 

Venere jMè'réUtìè f^ÌMM •. . ... 

9 ^ e 

Capò del JXragoine^ Coda del Drag. 

Si V 

Parte della Fortuna , Mezo Cielo » 

Retrogrado, .t'òngìUiitìone i Of^ 

poiitionc , Trino , Quadrato ,SeftiIe. 
^ A * 

Per 



atf 4 A^<^ di fare 

Per cenere poi à memoria li 12 Se- 
gni fenionp qucfti verfi Latini .. 
Sufft Ariis , Taurus , Gemini , 

Canctr 1 jLf(? , /^/>g<? . 
Libraque , Scarpim i ArciUnem 
Caper , Anpbora , P//? ^/ . 
E pcrtener à memoria Tordine de* 
Pianeti, feruono.queftc paroic • dcIJe 
quali ciaicheduiia lettera fignific a il 
Pianeta 9 il cuiìiome comincia da«> 
quella 

Sìm.Srfipy Lunafnbeft • 

PRAT. il. 

Conuertire tjìim IhUma in Àfln* 
. mmcà > fimdnào Vhora ine* 
qfim I e lyqmà ancoray ad vn 
iateluùgoyila mlungbtzza^ & 
tleuatìone del Polefia manìfeRH, 
per ^oter fare la Figura Cele^ 

PRopofta in vn dato luogo qualun- 
que hora Italiana ( che £ mtende 
conforme Thorologio del Sole $ -e che 
coniiricia à numerarfi Thorc dal tra* 
montar del Sole) cercando il pxopofto 

luo- 
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luogo nel Catalogo delle Città , che 
iti neirEffemeride » fapremo Ja lar- 

fhezza di quello » cioè rEiauationc^ 
d Polo, & anco la lunghezza » fé la 
vorremo j guardando al dritto del noi* 
me del luogo » fé bene in cambio della 
lunghezza ci ieruirà la differenza de* 
Meridiani j coito poi' fi dirà; £ no&-» 
Cfouandofi detto luo^o j fi puole pren« 
dere in cambio il più vicino • Hauuta 
dunque l'EIeuatione ócl Polo , cerca- 
remo il luogo dei Sole neirEffemeridi 
di quel giorno, dall'occafo dd quale 
fi numera la data hoi-a Italiana i E con 
il detto luogo à gradi intieri ( pren- 
dendo per vn grado ii mxtiuti adheren- 
ti^ quando p^ano jo ) entrandone!- 
la tauola deiPArchi Semidiurni 3I tro* 
uato Polo prenderemo l*Arcò Semi- 
diuroo» che conuerrà al detto luogo 
del Sole 9 conforme che ndPEffcm- 

J>io fi intenderà 9 e quello giungeremo 
èmpre alla data hora Italiana s e nc^ 
verrà ( gettando uia Thore 24 quando 
la Comma Taccedeffe ) Thora altrono- 
mica ricercata» ma inequata 3 che fer« 
uirà per rìtrouare le cale della Figura 
ccleite • Queft-hora allronomica { vo- 
lendo operare elquifitamente ^ fi deue 
cquarej e per la differenza de' Meri- 
diani ^ fé il luogo non è fbtto Tifteffo 
Meridiano con quello al quale fono* 
calculate ITlFemeridi » che fi cono^« 
M i^à 
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rì quando habbi riftefia longhezziJ 
con anello ) e per l'incoualiti de^ gior- 
ni » fé il tempo propofto non fi rup]>o« 
oeffe tempo cjguale % la quale equatio- 
ne fi farà per te proprie tauole ^ come 
fi dirà ^ Onde ne verrà Thora aftrono- 
mica equata ^ che ci feruirà per calco* 
lare il moto de* Pianeti &c* Pofcia^ 
che l'Effemeridi fi Temono del temp# 
eguale • Qiieft'hora inequata fi deuc^ 
notare doppo quale mezo di ella fia.^ j 
il che fapremo facilmente ^ poiché farà 
tempre doppo il mezo di del giorno > 
dall^Occafo del quale fìrà numerata^ 
rhora Italiana 9 iìiorche quando la^ 
fomma dell*hora Italiana % & arco Se- 
midiurno 9 ò eqnationi dette fuperi ho^ 
re 24 che allora farà doppo iì mezo di 
del giorno fcguente. Ma quando non 
ci curaflìmo ùi tanta eflattezza j potria 
baftar rhora inequata • 

ESSEMPIO. 

Sia da farfi la Figura al Polo di Bo« 
logna , Qual trouo eflere circa.» 
gradi 44 nell anno X640 alli 2 di Giu-« 
eno 9 à hore 12 :i4 minuti dall'Occa** 
io ; la quale hora Italiana fi deue per* 
ciò cenuertire in Aftronomica* Cer- 
co dunque prima neir£ffemeridi> ( per 
elTempio Tvltimc dell'Argoli ) Tanno 
1^40 il mefe di Giugno » & il giorao 

pri» 
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primo) perche dalfOccafo di eflb fono 
numerate Thore X2 minuti 14 ) dirim- 
petto al quale nella facciata finiftra^ , 
e nella colonna del Sole trouo il luogo 
dieffo;Solc in gradi 11, minuti i8, fe- 
condi 34 di Gemmini > de' quali pren« 
do folo li gradi iii e con queAi vado 
alla Tauola delii archi femidiurni del 
Polo 44» e cerco in fronte > ò da baffo 
il fegno di Gemini > quale trouo in-» 
fronte con titolo di Scmidiurno , e 14 
gradi li (per effere il detto fegno in 
Fronte ) prendo à man fìniftra defcen* 
dendo « e di contro TAtco Semidiurno 
h,ore7 minuti 32 • Ma fé il fegno fofle 
da baffo » fi prenderiano li gradi del 
Sole lateralmente afcendendo . Si- 
milmente quando il fegno haueffe tito^ 
lo di Scminotturno , conuerria fottrar- 
re rhore, e mimiti prefi nella Tauola 
43, hore i2,& il rimanente faria TArco 
Semidiurno 9 che fi cerca, e queftò per- 
che il compofto dell'Arco fcmidiur- 
no , e fcminotturno dell'ifteflo giorno 
è/empre hore la • Giungo poi il detto 
Arco Semidiurno » trouato hore 7 mi» 
nuti 32 alle hore tajminuti i4dairOc- 
cafo , e ne vengono hore 19 minuti 
46 hora Alfeonomica inequata per 1^ 
cafe,laquale.baflaria^ quando non ci 
curafllmo di tanta efquiiìtezza : Quan- 
do poi io voglia operare eflattamente • 
Vado al Catalogo delle Città dell';- 
M 2 ftcf- 
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ftefl'e Effemeridi, e trouo che à Scio- 
lina vens^ono afcritci minuti 8 di diffe- 
renza de* Meridiani , con la lettera A , 
fielli moti ( non nelli afpetti ) chc^ 
vuol dire Aggiuntiui, cioè douerfi li 
minuti 8 giungere all'hora inequataLji 
C fi come la lettera S ^ li daria fottratti- 
ui ) onde verrà à farfi Thora ip, minu* 
ti ^4 . Vado finalmente alia Tauola^ 
defrEquatione de' giorni j cercando il 
fegno Gemini in fronte » é li gradi ii 
lateralmente à man finiftra,e ncirA^ 
rea prendo minuti p con il titolo fotr 
trattino» onde li leue, dalle bore ip 
minuti 54 » e refta Thora Aftronomica 
equata iP minuti 45 doDpe.il Mezodi 
del I di Giugno , percne la fommaL^ 
non ha fuperaro bore 24,cbe fé Thanef- 
fé fuperatò , faria la dett*hora doppo 
il Mezodi dèi di Secondo, Da quello 
è manifefto , che quando l'bore Italia- 
ne fono della notte feguente , vn tal 
giornoi come feguente il di 3 di Giu- 
gno ( perche Toccafo faria di effo di 
1 ) faranno le bore doppo il Mezodi 
del di z^ cioè fempre msi dell' ifteflò 

5 l'orno j perche noii vi potrà effere il 
etto ecceffo di bore 24 , Ci feruiremo 
poi dalla dett'hora equata per calcnlà- 
rc li moti dcTiancti • Ma ceco la for- 
ma del Calcolo* 

Luo- 
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Hora Agronomica Equata doppoil Me- 
lodi del primo ^ Giugno per li Pia- 
neti , &c. 


Equatione de^Mcridiani Aggiuntila 
Equatione de'Giorni Sottrattiua 


Arco Seraidinrno 
Hora Italiana 

Hora Aftronomìca inequata per le cafe * 


Luogo del ^ del primo di Giugno • 
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P R AT. III. 

Dm Tbora tqma trouan i lut^ki 

di Pianeti, e MSI, elS 

férimenu^ . 

T> Ara Phora equaca già imparata^ 
f W i trouare nella Practica antecc- 
dente^ e faputo infietne il giorno , dcp^ 
pò Mezodi del quale efla rien numera- 
ta > conuerri crafcriuere dalle Effeme» 
ridi i luoghi' de* Pianeti , e del capo 
del Drfugone tanto 4^1 detto giorno ^ 
doppo il Mezodi del quale fi numera^ 
i*hora equata 9 quanto delproffimo ìuf- 
feeuente^ e j>oi prendere ia diferenza 
de^ luoghi di ciaichèduno di amendue 
li detti giorni^ la qual differenza farà 
il loro moto diurno da vn Mezodi al* 
l'altro* Quella moto diurno poi fi de- 
ve cercare in fronte delle dette Tauo- 
le proportionalidei moto horario lorop 
e lateralmente llioiia eqnata . ò tuttx^ 
intiera 9 fé fi pud > con prendere la piìi 
propinqua alla aoilrai come njella tu» 
aa , ò à pezzo à pezzo % come nel Sole , 
e come fi puole intendere nelli feouen- 
ti calcoli 9 poiché in area raccogliere* 
mo l*parte proportionile ài detti moti 
diurni » conucnicate aUa data hora^ 
' .' cjua; 
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equata ; la qual parte proportionalc fi 
deue giungere al luogo del pianeta del 
Mezodì antecedente ( ma per U Piane* 
ti retrogradi fegnati con il ^t , cioè che 
ealano] di gradi in cambio di crefcere 
ne'gioroi luflcguenti, tal parte conuien 
leuarla ) e ne v^rra il luogo riccr* 
caco 9 

E S S E M P I O; 

Siano da calcularfi li luoghi de* Pia« 
neti , e del Capo, e coda del Dra- 
£oneairhorai9»minQti45f#ii mtrUh 
§m del primo di Giugno equata nella * 
Pratica antecedente . Operando adun- 

3 uè confol'me à quefta Prattica j trouo 
Sole in gradi 12 miauti s fecondi 52 
Gemini j batumo in gradi o minuti 21 
Pefci > Qioue retrograda in gradi f 
minuti 4^ Capricorno ^ Mzttc in gradi 
20, minuti 39 Aquario» Venere in gra« 
di i|> minuti 56 Toro» Mercurio retro» 
ttzio in gradi 29^iQuti 2:1 Toro 1 la 
jLuiia fecondo TArgoliin ettài 17 ^ trd^ 
nuti 14 Scorpione »iiu Capo del 
Dragone in gradi ap» minuti J5«Scor* 
pione , onde la Coda del pragone fari 
Ael fegno oppofto, cioè in gradi 29 
Eiinuti J5 Toro ^ come & vede nc^ io» 
IO calcoli Affequenti • 
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' KMtfi p^ che in Gioue^ Mercurio A 
8e Capo de! Dragone per eflere retro* 
ghidi » fi è fotcratta la parte pròporttc» 
naie dai luogo del di primo ^ tleuando 
il numero di (opra da ^fueUo di fòtto « 
come femmre doueremo fare^tanto nel 
Capo del Dragone j quanto ne* Piane* 
ti retr^radt j il ^uale fi eonofi:e dalla 
lettera 9e^ onero» come fi è detto j 
quando otMi fiiffeguenee è calato ia^ 
cambio di crefbere di numeio « Il Ca^ 
P9 del Diagone poi é fempre retro- 
grado • 

Notifi aacora » che non tfouaiidofi 
i{.moto dictmo precifamente fn fronte 
delle Tauole ^coportionaK del Mota 
Horario 3 fi pito prendere il più vicino • 
jg cosi nelcalcolodel Sofe in cambio 
di gradi o,mihiiri]^7/écoKidi 15 fi fono 
l^refi gradio^minuti 57sfecondi 16 icm 
quello della Luna ih caQd>io di gradi 
i^4»minuti 57jfi fono tolti gradi i49mi« 
miri $8 con hore 19 minuti 4p»che daf> 
Mano gradi la^minuri 16^ perche da^ 
hoce iPsminnti ^o»i Itore tjr»minuri 50 
«refcono aùmiti 6^ però con hore if 
minuti 45»^che fupera K minuti' 40 <K 
miniuti 5f fi fòao prefi } dipiùj^e ginnti 
à hore lasiminutt i6> onde piilplrecifa* 
aaentc fi è trouat»la parte profK^rriona-^ 
le eradi» sa miaud tp • 

|!lotifi inoltre che «elli Pianeti fém«* 
f re fi dcucHiKiarre il luflgo dd Mezoi^ 
' H« di 



%y6 M^Jhdifan 

dì fulTeguente ; eccetto che neili reCro- 
gradi • che fi fi 'al contrario , fottra* 
hcndofi il luogo del di fuffeguente^ 
dall'antecedente- Màfeaccadefleche 
ò in queftii à in quelli non fi poteiTe^ 
fottrarre »fi prefteria vn fegno , cioè 
gradi 30 à quello 1 dal quale non fi pò- 
teda fottrarre» e fi farla poi la fou 
trattione ; Comcj s'io volefflper ef- 
fempio , il di »5 di Giugno dei 1^40 
fottrarre il luogo di Marte » che è gra- 
di 2p^minuti %2 Aquario^dal luogo del 
di 26 , che è gradi o minuti 11 Pef- 
ci,preibirei gradi 30 alli gradi o^minuti 
XI, da'quali poi leuareili gradi 29, mi- 
nuti 52,e rcftaria il moto diurno gradi 
o minuti 19, il che fi faria parimente^ 
nella fottrattione per li retrogradi . 

Nota di più circa il Sole, che quan- 
do entriamo nella di lui Tauola prò* 
portionale del Moto horario» con bo- 
xe fi raccolgono gradi^minuti, fecondi» 
ma entrando con minuti ne vengono 
miquti.fccondi, ter«i,chefi deuono per 
ciò fcriuere vnpaflo. più auanti> li 
quali, terzi d pofiiojio laiciare, prenden- 
ÌqU, p^f vn fecondo^ quando paffi 30 ^ 
term^come fi è fatto pel calcolo 4el 
Sòie ^ 

Nota finalmente che volendo ope^ 
rare fpeditamenteadoprandorhora.^ 
,ÌAe^uata anco {)ter. calcolale li Pianeti 
fi pc^onp poi .coFcej^ere almeno U 

luo- 
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luoghi de* luminari con aggiiuigei>o» j 
ò leiiare per ogni fecondo di tempo 
tanto delia differenza de* Meridiani > 
quanto della eqnatione de' giorni» fe« 
condi f dal Sole » & vn minuto dclla^ 
Luna* 

T RAT. IV. 

Déta ThoTé inequata » & il ìuóg$ : 

diì ^ f trcuare U frincifyi 

Miiicafe MIìUm 

FigttraOleJk. 

Già dalla Prattica feconda* hab-. 
biamo imparato à formare Ifàora 
aflronomica inequata , e per l'antece- 
dente troutamo il luogo del SoIcl^ ^ 
Refta kora dunque che cerchiamo leL> 
Cafe per la quale cofa auderemo alle 
Tauoie delle Cafe del noftro Polo > & 
in quella fcieita la Xauoiettadel luoaa 
del Sole , cercheremo li gradi di ew 
nella Coiooaa dejLi .decima » e dirim^^ 
pettina detti gr^d.i à mano fii^iftra-* 
^eU;! Qolonna del. ^m|H> dal.mezzo di 

I^reoderenoio rhvrj^iCmnMtbe feQondi>e 
e ferbarento • ^ ' ^ ìk^m/l: .- i. * 
Hora percji^ il. lupgo del Sole per 
ìi più è à^gi^ijminmiieiiKOja^ij^i>ei;i 

YO- 



volendo operare efqiuitcamentekbCd^ 
se pigliare la parte pioportionak del 
«f mpo dal mezzodì conueflìeate alli 
minwù del Sole ( bfciando li fecondi 
fé cosi pare) il che faremo ia quefta 
nodo: Prenderemo la diffiereaza del 
terapadal mezzodì x cbe crefce da ta, 
grado all'alerò della Decima ^ e quel;» 
mcercAremoiafì^ooce della Tauola^ 

Eroportionale per equare le ca(è ^<Lft 
ireralnkneè. li nunati del Sole > poi«. 
chcdH:ÌB^icteoaU*Area fót|o tak dif^ 
Ierenza9,àla più propinqua 2;acco«> 
glieremo la parte propoctionale i. Iz^^ 
quale fomma^emo iauemc o^n li tem^ 
pò dalniez»>di poeTo eoa gì? intieri 
gradi del Solere ConTliarainequataK 
e C «0earcr via.liore 34 quando la fomr 
ma rcaccdcRc Y cencareno queifauk 
ftmma ncll'iftefia^ ò altra colónna*^ 
4cirtftBfio Pdadel fempo dal mezzo- 
di innanzi « ò- indietro ^ e ts^uandob 
pi;eci(amente4)rendcrcmo te &i cafe^ 
cheli ftaranna dirimpetto 1^, è iHìcc.^ 
le prendere^ifì^coa^ il tempo più vici» 
no al nofiro ^ quando*, non ci- curiamo^ 
éi tanta efattezza ; Ma voJendole C^ 
iquifite alnK^no^ia dccima»^ e l\\ktn- 
dentei quandi tfnoftro tempo non ii 
aitroni^ precifameaie nella Colonna^ 
del Tempoidal mezzodì ^ come per it 
p« aaoaderi j douremo fb^anre il: 
MmpQ|«0|pmnMmreé»I tei&po noM^ 



ftro> & anco <fal profllmo maggiore , 
coaftiniendo due differenze > cioè rn^ 
minore, & vna maggiore la quale mac^-* 

Siore corrifpooderà ad vn grado della 
ecima.Di poi efla differenza niigfiD^^ 
re fi donerà cercare in fronte della Ta*' 
noia per cenare le fcafet e focto qnella » 
dia più vicina a piombo la differenza 
minorespoicde nel lato finiftro hanere*-* 
moli [minuti d'aggiungere alli gradi< 
intieri della de cima,onae cosi ne verrà 
cfla decima giuftificata • Le altre caie 
poi^eccetto rAfcendente^ò prìmaCafa 
fi potranno prendere dirimpetto al té* 
pò del mcazodi più vicino al noftro , ò 
Sa quello il proffimo maggiore del no* 
ftro 9 ò il profiìmo minore j nel che fi 
deue ftare atterrito . Ma rafcendcnre. 
fi ratificarimediante li retrouati minu^. 
ti della decima io quella maniera^ • 
{^renderemo la differenza delli duc^ 
afcendenti , rifpondenri aUi gradi in- 
tieri della decima, che comprendono li 
detti minuti della decima i e poi oer ia 
regola del tre faremo come oo alli mi« 
BUti d'efla decima^ cosi la ritrouata.» 
differenza delli aftclidenti^reibhita in 
minuti» alla parte proportionale (qual 
fi potrà anco hauere più ipeditamentin 
dalla Taupla feffagenarta . cercando 
Tvno in fronte « ò da badoi e l'altro 
de' dati numeri lateralmente j ]>oicb««» 
lancila fi troverà dirimpetto a qneiii 

net 



«eir Area di effa tauola ) quale givutt^ 
gereaio aiiVcesdente minore ^ e ne^^ 
verrà rAfceRdente gittftificato • L'ai-. 
tre cafe fi conftititiranno con grifte/B 
ffr^àùiauk ne' (ègni oppofti • 

E SS EMPI ©. 

Sia fiippofta rhora^fnequata della.^ 
' Prau Secondai cioérhore ipjtni^ 
xmti d ai -Polo 44 di Bologna , & il So««. 
le m gradi i2>miniici $,recoadi 52 Ge<-^ 
£ftìiii,troiiftCo confiurme allaPrattica^ 
cer2a con ilrimaaence,,che mi R fiip^ 
poQ» • Vado adunque asHa tauola deK 
le cafe del Polo 44>e trouataia cauoiet* 
UL d^ fegno .Gemini > cerco ii g|:« f ^ 
fotto la dtcimsL^e chiinopocro a mano- 
6tH&ra prendo il tempo del mezzodi 
lk>re4 min^4x fec5P^^ Mxperche ol- 
tre il gradì 1 2 babbiamo ancora min* f: 
ièc. p» cicèf>refiii fecondi fi per vft. 
»inuco> iiafabiafno 6 perciò leuando le 
dette hore 4 minuti 41 fcc-f pda horlf» 
4 minuti 46,rec« i^ se/pondentid-gradi 
13 della decima > ne viene ladtfleren-. 
aamin 4, fec 17, la quale cercata in.^ 
fronte della Tanola perequare le cafct 
e lateralmente min» 6 ci da min. o fec^ 
»6 li quali giunti a, bore 4>mjn.4i9fec» 
\59, inficmc con Thorc ^9 min. 46 ine. 
quata^ ci danno il tempo del meziodi 
iio^Q^jxm^^&c^zyQioè gettate v.^ 

b(Hi 
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hore 14 ci danno hore oacnin. 28>fec. 35 
da cercarfi neiriftefla colonna del rem* 

fodel mezzodì, dinanzi) ò indietro, 
[ora quello fi troua indietro 9 ma non 
precifamcnt€ ,Iaonde , per operare tir 
fattamente ( perche per altro potrei 

{^rendere il più vicino hore o^min. 29, 
èc. 23 ) prendo il tempo prcrfUmomi*' 
nore^che e hore o^min. 2; ,rec 4a)e con 

Ì nello fotto la decima gr« 7 Ariete^ • 
)ipoi prendo anco il prolTimo mag^- 
§ioreho» o,min« 2pjrec.2?j notando la 
ifFerenzatra il minore hore o^min. 2$ 
fcc. 24,& il noftro horeo^min. i8,fec* 
as^che è min»aifec. 43 differenza mi- 
nore» etiotoancola diflerenza tra il 
minore hore o, min. ay^fecondi 42)8; il 
maggiore hore o,min« 2p,fec. a^^cht^ 
è tmn. Jyfecondi 41, diiFerenza maggio» 
re • QEcAa diftérenza maggiore poi 
cercata in fronte della tauoia proporr 
rionale per adeguare le cafe 9 e fotto di 
effa 9 ò la più vicina min. } , fec. 4z, la 
differenza minore miiu zjéc. 45^0 la^ 
piò vicina» ci darà, lateralmente mim 
44 d'aggiungere alli gradi? della deci, 
sia 9 fi che xnk decima corretta verrà 
ad effere gradi 7> mln.^ Ariete .Le al* 
tre cafe poi , eccetto PAfcendeatej Ic^ 
prenderemo dirimpetto a hore Oimin, 
a9${cca3j come più vicine aU'hore 09 
min. 28^fec. 25 nel modo che fi veggo- 
no qui da baffo» Ma i'Afceodente fi 
.J giù» 



giuftificarà nedi'aate la decima la tale 
maniera • Prefa la differenza delii A* 
fcendenti % che rifpondono a gradi 71 e 
gradi 8 Ariete delia decima > che è mf^ 
niici 43^ cercaremo per la Regola del 
Trei ò ptt h feflagenaria la partc^ 
proportionaie^dicendo • Se min. 60 ce 
«e canno min 4} 9 quanti ne daranno 
minuti 44 , e ne daranno minuti la^ li 
quali giunti al minore Afcendentv^^ 
che è gradi a^ minuti S Cancro > fa* 
ranno u vero Aiceodente ^e corretti^* 
imo gradi a^ minuti 3o:onde hauerc* 
mo le tf cafe dalla decima fino allato 
quarta ^ e confe^entemente le altre 6 
Tiraanenti negriHefli gradi, ma neYe* 
goi oppofti j quali fi potranno fcriuere 
come s'è fatto qua ò fi rifextiaremo à 
ftriperlcieilo ftcnderc la Figura « 
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Accadendoci poi di voler le eafe ad 
vn Polo , che fia in gradi, e minuti» ci 
Ì>afterà trouare TAlcendente > come-* 
fé noi le volefSmo al Polo di Cremo- 
na , che è gr« 44 ^vj^ z5 cercarefllmo 
rAfcendente col tempo del siszodi al 
Polo di gr. 44 e poi al Polo di gr. 45 
e prcfa la difterenza di quelli Afcen- 
denti » djreiCmo fé Qiin« óqjqx da talc^ 
differenza, che ci daranno min. 15 t^ 
cosi trouarefiimo la parte proportiona* 
le di effii differenza da giungere all'A' 
fcendente dei Polo minore , cioè del 
Polo 44 6 da leuare k fofle ma|eio- 
re , e neverria PAfecfldenie del Po- 
lo 44 min* r5 La decima poi non varia 
celrviio, d l'altro Polo , perche s'in» 
sehdoiio fotto TiftelTo Meridiano , e 
faltre ca^ fi poflbno pigliare con il 
Polo pili vidtto, cioè perCremons^ 
€Qfk il Polo di gndi 44 • 

Truur^h 'h t ttXUetft néBa Pi- 
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Ofcfache fecòfido grAflroIogì » 
guanto € dal Sole alb Luna fccon- 



laFìfftraCelefte. a&$ 

do Tordine de* fcgni » tanto- fi deu^^ 
doiiiputare fecondo Tifteflo ordine dal« 
TAfcendentealla par. della por. Però 
per ritrouarc il fuo luogo faremo così.» 
Metteremo giù li fcgni intieri , e gr* e 
min della Luna (e ciò mediante h Ta« 
uolerta de' caratteri de* fegni conitraft- 
gnati con li fuoi num. nella Pratt. pri- 
ma ) e parimenti fotto di ttb quelli del 
Sole 9 quali fottrarremo da quelli del» 
la Luna ,, preftahdoli fegni .12 quando 
fion fipoceflefottrarre\iequeIli fegni 
gné mm. che rcftarannò li giungerjpmo 
aili fegni, gt. e min. deirAfcendente 9 
e ne verranno li fcgni , gr.c; min. dclU 
ifi & in confegnenza numerando- li fe- 
gni, ci fi farà noto il luogo di efla f 
da resiftrarfi con li altri Pianeti nelU 
Tauoletta della Prattica terxa • ; 

E S S E W P I O. 

SVppongafi le cofe ritroiiate nella^ 
Prattica antecedente e poiché la 
Luna fu in ffr. 17 min. 14 Scorpione „ 
& innanzi lo Scorpione, perche è Tot- 
tauo fegno, fono fegni Intieri 7,perciò' 
noto fegni 7,gr. ly^min* 14. Cosi èf-^ 
fendo il Sole in gn 12 min. 5 Gemini ì 
che è il terzo feeno , noto fotto. j[a Lum 
ha, il Solè^ con fegni 2, gr. ia,min. 6.^ 
teuo poi il Sole dalla Luna, e reftaco 
r^&iii gr» y mih.S^aK giungo ill^A* 

fCIlT 



%96 ^^hJ^fuTé 
jcendcnce » che è in fegnì ;>gn a^itnin* 
4o»onde ne viene la lii in fegni 9,gr.i 
min. 48^i>erò eflà fi ricroua nel decimo 
f(^ao , cioè in gr.* i. m. 48 Capric. 




Kefta hora che le colè rìtrouate fi 
Infcrfuino à luoi luoghi nella Figura.^ 
Celefte . i( che faremo conforme » che 
in eflà fi vede» mettendo i gradi def 
prìncipi} delle cafe per ordine 9 inco- 
minciando dalla Decima , e venendo a 
man fioiftra fcnuendo fu le cufpidi li 
fegni»e gradij e oeirAfcendente^e Dee» 
auLCO il minucpic fegnitando £110 allau.» 

ter* 
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terza > doppo la quale fi metteranno le 
altre 6 con gl'iUdlì gradinola ne'feeni 
oppofti } notando anco tra vna cufpi* 
de, e l'altra li fegni intercetti * cioè 
che reftaflero fuori tutti intieri . Vi» 
poi coofideraremo in quale fegno fu 
ciafcun Pianeta ^ii trouato nella Prv 

ti- 
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tica terza , & in guai cufpide , è lucy- 
go dcUa Figura cafchi quel fegno « 
poiché lui dfourà fcriuertt il pianeta , 
& innanzi iacufpide, fé hauerà mancif 
gradii ouero doppo> fé ne hauerà più 
d'cflacufpide, e cadendo iui più Pia- 
neti > fi fcriueranno in modoj che^ 




gni,che cammina dalla deftra alla fiài- 
itra nella parre fuperiore di efla Figu. 
ra Celefte , cioè da Ariete in Toro , 
Gemini , Granchio , &c. Quando poi 
il Pianeta cafchi in vn fegno intercet- 
to deue fcriuerfi aggiacente à (juello 
non equidiflantemente alle cufpidc-^ ^ 
come fi deue fare de gl'altri, ma tran- 
fùci'falmente • E quando. vn Pianeta^ 
fiain vn fegriio^che cafchi in due cufpi- 
di fi deue afcnuere alla cufpide più vi- 
cina^. Si metceri poi anco nel quadra- 
to interiore T Annojil mefe» il giorno » 
e rbora dairOccafo> e fcBmeri^m 
inequataj &ancol*equataj con il Po- 
lo , e larghezza » e lunghezza dei luo- 
go j al quale farà fatta tk Figura % oue* 
to in cambio fi potrà infchuerui detto 
luogo r come qua fi vede « Vi fi Tuo- 
le poi mettere ancora il luogo dellauj 
precedente congiuntione 9 ouero op» 
pofitione . Si nota anco Fafcenfionc^ 
rettft del M« C* e l'afcenfione obliqua 
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deirAfcendente» infcrendouiìi taliiol* 

fa qualche Scelia fi(fa infìgne > eh. ca* 

fchi vicino alle curpidi > ma/lime alli 

quattro angoIiDecima,Prima,Settinia, 

e Qiiarrai e fi fottopongono ad effa Fi- 

cyraJe lunghezze de* Pianeti , cioè li 

loro luoghi tolti dalPiflefla Figura-? , 

con le larghezzef Antifcii> e Con^ran- 

tifcij 9 e poi fi forala lo ftccchio A- 

ftrologico in gratia delle Direttioni , 

come qua R vede 3 le quali cofe come 

s'habbino à fare £ anderi moftrando 

nelle Prattiche fufTequenti « 
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290 Modo di fare 

P%AT. VI. 

Comi fi troni il luogo Ma prea-^ 
dente (f ^ ouero o%ytComefi 
infcriuìno la Stelle fiffe netta^^ 
Figura f evifinotiVAfcenfio^ 
ne retta del M. C. e VAfcenfione 
obliqua dell' Afcendente . 

Q Vanto alla precedente congiun* 
tione> ò oppofitione del Sole , e 
Luna » come per antonomafia s' 
intende , cuardifi nelPEffemeridi Iv^ 
Colonna dell' Afpecti del Sole , con^ 
la Ltina 9 e notili m quella fé al tempo > 
al quale è calculatala Figura è prece- 
duta la CoQgiuntione immediatamen* 
te, ouero Toppofitione^ e ii tranfcriui- 
no rhore di effa Congiuntionei ouero 
Oppofitione, fì prenda anco il moto 
diurno del Sole del di di effa Congiun- 
tione, ouero Oppofitioije, come fi fece 
nella Pxattica terza, e fi cerchi pur^-^» 
nella fronte delle Tauole del moto ho* 
rar|o del Sole , e lateralmente Thore 9 
e n4inuti>e ne verrà , come lui fi fece la 

f)artc proportionale d'aggiungere al 
uogo del Sole 9 del di , dal mezzodì 
del quale fi numerano Thore della^ 

Con- 
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Coogiuntiorie ouero OopofitioneiOn* 
de ne verrà il luogo deljfa detta prece- 
dente Congiuntione > ouero Oppofi- 
tione,douendofi però nella precedente 
Oppofitione notare xi fegno oppofto à 
quello dei Sole > cioè quello della^ 
Luna • 

ESSEMPIO. 

VOglifi notare nella precedente» 
Figura la Congiuntione , ouero 
Oppofìtjone precedente . Guardando 
adunque nelle Effemeridi , trouafì che 
al tempo della detta Figura precedette 
la CongiuntionejChe fu à hore 9 minu- 
ti 34 doppo il mezzodì del di 50 di 
Maggio • Prefo poi il moto Diurno, 
tra il dì 20, e ai>che è gr^di o, minuti 
57,fecondi i7,trouafipailmente dique- 
fto moto la parte proportionale conue- 
niente à hore p_, minuti 34 per laTauo- 
la del moto Jiorario del Sole gradi o^ 
minuti 27,fecondi 5 j quali giunti à gr. 
2p, minuti 50, fecondi 17 Toro luo?;o 
del di 20,danno gradi 3o,minuti ij, Te- 
copdi IO cioè, gettati via gradi 30 di 
Toro^danno gradi o minuti 13 fecondi 
IO Gemini, luogo della precedente» 
Congiuntione,comefi è notato n^lla 
Figura • 

Quanto alle Stelle fiffe fi potx-anno 
notare nella Figura le più iuiigni > cioè 
N a ' quel- 
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quelle almeno della prima grandezza l 
che fi auuLcinanp alle cufpicli > ma/Iìme 
alli quattro angoli di efla > il che fi co- 
nofce dalla loro lunghezza^quando non 
fia molto differente da Quella della cu- 
fpide y purché non haboino molta lar- 
ghezza 9 poiché per raggione di quel/a 
vcrrxano ad allontanarii da efTa cufpi- 
di . Cosi per effempio fi è notato il 
Bafilifco nella Figura , che è della 
prima grandezza 9 e nel Catalogo dcl^ 
k Stelle fiffe fi troua cfl'er circa li gra^ 
di 24 Leone ^ onde fi auuicina alla Cu. 
ipide della feconda Cafa , hauendo po- 
ca larghezza • 

. L' Afcenfione retta del M, C. fi hauc- 
rà rifoluendoin gradi,e minuti il tem- 
po del mezzodì , che G trouò corrifpon^ 
dente alle cafe nella Pratticha 49cnc.^ 
fu hore o, minuti 28,fecondi 25,il che 
iì fari facilmente , dando ad ogn'hora 
gradi i5,e per ogni 4 minuti compu- 
tando vn grado ,- e per ogni 4 fecondi 
computando vn minuto . Si che eflen- 
do hore o, minuti 28,fccondi 25^11 mi- 
nuti i8 importeranno gradi 7 eli fcc. 
25 faranno circa minuti 6, onde Tafcen- 
fione retta del M. C farà , gradi 7 mi- 
nuti 6 alla quale giungendo ftrhpt^u^ 
gradi 90 ne vetrà TAfcenfione obliqua 
deirAfcendentc , cioè gradi 97,minuti 
d,che ferii iranno per le Direttioni . Si 
può ancora detta afcenfione retta tro- 
■ ■' uà- 
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uarc ptr la fua Tauola , come meglio 
s'intenderà nelle Diretcioni . Quefte 
afceniioni poi £ fono notate nella Figu* 
ra, corhe al fuo luogo fi può vedere . 

PKAT. Vìi. 

Come fi caìcoUno le larghete de* 

PianettyeecittUAta quel- 

h della J> . 

Esfendo pofte nelle Effemeridi le 
Larghezze de' Pianeti ( eccettua- 
to il Sole > che non ha lai^hezza > per- 
che Tempre camina per rEccliitica) t^ 
la Luna y la cui larghezza fi dcue cal- 
colare a parte ( come poi fi dirà ) t^ 
quelle al pr. ii>e2i giorno di ciafcua 
mefe » farà facile Thaùerle à detti gior« 
ni » poiché fi prenderanno cosi cornea 
ftannOf con il titolo di SD » ò SA » ò 
MD, ò MA , volendo dire TS Set- 
tentrionale , che fi dice anco Borea- 
le » r M. Meridionale y che fi 'dict an- 
co Aufiràle • La D Defcendente » t^ 
VA Afcendente • Ma volendole ad vo 
giorno intermedio alli detti giorni pri- 
mo , ii> e 21 conuerrà vedere quanto 
crefcC) ò cala la larghezza da i ad 11 
ò da 1 1 à 2i)ò da 3Z al primo del mefe 
fequcnte (e ciò mentre non fi cambji 
N 5 raf. 



294 Mudo di fare 

TaffetCione d&lia dcclinatione in detti 
giorni, cioè che di Settentrionale-* 
non diuenti Meridionale j, ò di Meri- 
dionale Settentrionale ( il che farà 
<{uando in detti giorni non fi trouerà 
.interpofta ne la S , ne la M , ) e di 
quello creicimentojòcalaniento pren« 
dere la parte proportionale conuenien» 
te al noilro giorno ^ e quella fi donerà 
giungere alla prima larghezza , quan- 
do quella crefce, ò leuare dalla mede* 
fitna quando cala ( il che meglio daU 
fEflempio ^'intenderà > ) e ne verrà la 
larghezza ricercata • 

Quando poi tra il primo 8r ii, ò li 
e 21, ò ai e primo del mefe fequentc^ 
fi troui interpola la S i ò M , & il no. 
firo giorno cade fra quelli ^ a' quali s* 
interpone) fi deuono fommare infieme 
le larghezze del primo » e fecondo di 
quei (lue giorni , irà quali la lettera S ^ 
ò M fi interpone , e di quella fomma 
prenderne la parte proportionale con* 
ueniente al noftra giorno » la qualc^ 
fi deue conferire con la larghezza del 
primo giorno > fottrahendo ai quelli il 
minore dal maggiore >& il rimanente 
lai a la larghezza ricercata, edeiriftl^ 
fa affettione [con la larghezza del pri- 
mo, fé fi farà fbttratta laparte propor- 
tionale, onero deiriftefla affettione-* 
con la larghezza del fecondo , quan- 
do fi farà {ottratta la larghezza del 
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primo giorno dalla decta parce ^xopor- 
tionak. 

ESSEMPIO I. 

VOglianfi le larghezze de' Pianeti 
della facta Figura t incomincian- 
do dunque da Saturno » e douendofi 
prendere per il di ^ di Giugno ^ chc^ 
cade tra il primo 9 e li ix prendo ia-^ 
larghezza ai detto di primo > quale le- 
uo dalla larghezza del di ix^e reftano 
minuti 2, de* quali la parte proportio- 
nale conueniente ad vn giorno^ del 
quale fi trappaffa il di primo j non arri* 
uà ad vn*vnità $ e però prenderemo 
per la larghezza di Saturno al di 2 di 
Giugno Tiilefla del primo ^ cioè gradi 

I minuti 26 con il titolo » che dà iru* 
fronte della colonna MD » che vuol 
dire Meridionale defcendente ; Cosi 
vedendo che Gioue dal di primo al di 

II cala vn minuto prendo pure la lar- 
ghezza del di primo , che è gradi o mi* 
jnuti IO SD • Qiiella di Marte poi cres- 
ce minuti 34» de*quali la parte propor- 
tiouale conueniente ad vn giorno j t^ 
minuti 3 d'aggiungere à ^radi 2jminu« 
ti s^ache è la largnezza del di primo; 
onde la larghezza di Marte , vienc^ 
ad eflere gra.2 minuti 59 MD • Qiiel* 
la di Venere cala' minuti 16 onde la-f 
parte p'roportìonale d'vn giorno , farà 

N 4 H*i' 
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minuti 2 da fcemare da gradi Ximmuti 
42 larghezza del di primoiiiche I4 lar- 
ghezza di Venere farà gradì i^ minuti 
40 MA • Finalmente quella di Mercu- 
rio crefcc gradi i minuti 15 onde per 
vn giorno giungeremo minuti 8 alla-* 
larghezza del di primo , che è gradi x 
39 e ne verrà la larghezza di Mercurio 
per il di fecondo gradi 1, m.47 MD, E 
quefti fono conforme al prime Ca(ò , 
non ciiendouifi trouata la S , ò M » tra 
il di primo 9 & xi in alcun di detti Pia* 
ncti • Potrà bene trouarfi la D , ò A , 
ina quefte moftrano la mutatione di 
defcendente in afcendente, ò di afcen- 
dente in defcendente y ma non dcH'afi. 
fcttione della larghezza > e però la D , 
ò A , non mutano ii cafo » ma folp la^ 
S I ò M . Hora quefte larghezze fi feri- 
uono poi fotto la Figura come iui fi è 
fatto. 



H 
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' Abbi hora da ritrouare, la l^r* 
•IL A ghezza di Mercurio il di 7 di Ltt-' 
glia 10/^ jil quale giorno cade «tra il 
primo» eTvndecimo, fra quali s*in. 
terpene la S , che fignffica mutarfi ia.^ 
larghezza di M ^ in S • Giungo dunque 
infieme la larghezza del di primo ch<^ 
è gradi i minuti 9 M con la larghez/a 
del di Ji che ègradio>iii^i S,e vengo- 

no 
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no gradi ii minuti 20 • Dico poifc^ 
J'interuallo tra i> e n cioè io mi dà 
gradi I, minuti 2o»che mi darà ^lintcr* 
uallotrajie 7:ctroùoche mi darà mi. 
nuti 4^ la qual parte proponionalc ef- 
fendo minore della larghezza del pri- 
mo giorno 9 che e gradi i minuti p M » 
Ja leuo da ella , e reftano gradi o, mi- 
nuri 21 larghezza di Mercurio , e dei- 
rifteffa affettione con la larghezza graf* 
di ti minuti p> cioè Mj doue fé fi foffe 
fottratta detta larghezza gradi i minu- 
ti 9 la rimanente faria fiata deirafFet^ 
tione della lari^hezza^ del di n cioè S 
tìò poi dato gPEffempij à giorni intie* 
ri , tuttauia quando ia diflerenza dcHe 
duo prefè larghezze i:a notabile con-' 
uien'operarc con li giorni , & horc-* 
almeno iiiticre^quando quelle fi voglia* 
«o efatcamente • 

P R 4 T. Vili. 

Calc$tan la krghemL^ 
dilla ì>\ 

Q vèrta fi cfoucrà calcolare confor- 
me alpreccttodi ritrouaria, po- 
fto m dette Effemeridi j e perche hab* 
biamo adoperata, quelle dell'ArgoH 
fpicgaxemo qua detto Precetto, chft^ 
*à pofta alla pagina ips doue prim^^ 
H % eoa 
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con ladiftanza dei Sole dalla Luoa^ l 
( da noi già notata nel calcolo della j» 
alla Pratticha f) troua nella Tauolet- 
ta della pag, 190 U mafllma larghezza^ 
e poi foctrahendo il luogo del Capo 
del Drago dal luogo della Luna con«^ 
ftituirce Targumento della larghezza » 
di efla Luna % e finalmente nella Tauo* 
lafìifleguente fatta per la larghezza^» 
detta, cercatoli fegno delfazgumen- 
to in fronte 3 ò da baffo % e lateralmen^^ 
re i gradi , prende nelFArea ( cioè nel- 
la colonna della mafTiiBa larghezza rf- 
trouata, ò à quella più propinqua) fc^ 
non fi vuole offemare la parte propor- 
tionale rilpetto anco ad efla maffima.^ 
larghzza ) la larghezza di efla Luna » 
corregendola almeno per ragione del- 
li minuti dell*argumento le ve nt^ 
fono • 

ESSEMPIO. 

HAbbifl da calcolare in dette Bffe^ 
meridi la larghezza della Luna 
della già fatta Figiira, e poiché è ri- 
troiiata nella Pratticha 5 ladiftanza^ 
del Sole dalla Luna fegni Stgradi 5,mi. 
nuti 8 prenderemo nella T^uoletta 
della pagina 19^ da baffo fegni 5 e la- 
teralmente, afcendendo gradi 5 con li 
q^uali » offeruato anco la parte propor- 
ugnale perii minuii Sihaueremo dal- 
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l'Area k larghezza mailiina gradi 5^ 
minuti Infecondi 57j perche poi il capo 
del Dragone fu trouato ncUa Pratd- 
chà J in gradi aS>>«iinuri 35 Scorpione 
cffo però farà in fegni 7igradi ap,m inu* 
ti35» e la Luna «ffendo in gradi 17 > mi- 
nuti 14 Scorpioac fafrà in (egni Zigradt 
I7^minuti i^da quali leuati li feeni del 
capo del Dragonetpreftatili pero fegni 
x2,reftarà-I'ftreumento fegni 11 gradi 
i7,minuti jp Cerchili poi in fronte , ò 
dabaiTo nella Tauola mfleguente fegni 
Xi^quali ritrouàndofi da baffo > fi pren« 
derannq latcralmeme alcendendo gra* 
di i7,ofleruando la parte proportiona- 
ca per li minuti J9>& anco per ragione 
della maCFima larghezza 1 nella cui co- 
lonna fi raccoglieranno gradi i^minuti 
f^ larghezza della Luna Meridionale > 
perche alli fegni vndici ftà il Titolo, di 
Meridionale e E pofciache Quando la 
larghezza Merijdionale calai o Sétten- 
irionale crefce è afcendente^ e quando 
la Sett^ntrronale cala > e Meridiana 
crefce è defccnte ^ percià calando nel* 
la Taiiolale larghezze dtdecta] coion-r 
zia». & eflendo là detta larghezza Me* 
.ridiana». fard la. lars^bezza della Luna 
gradi I minuti£ 5^ Ai A 9, da. regiih-arfi. 
lotto la Figura cou le a/tre . 

ì^tìit altre- Effemeridi^ comno^une- 
xn^titt , e maflìme in qudle del AÌlaei- 
i»i & levano i fégni» gradile «linutr 4tt 
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capo del Dragone da quelli delia Lu- 
na prelbndoh fegni 12, quando non fi 
pc^ffii fottrarrc » refta Tar^mepto , il 
quale' cercato nella propna Tàuola^ 
con oflcmare la parte proportional^-» 
per li minuti dclr Argumento 1 quando 
^ vi rono>ci dà eflattamcnte la larghezza 
•- dieffii Luna. * ;« 

P R AT. IX. 

Calcolare gVAntifcij f e Contran^ 

tìfcij , àoe Imperanti^ & 

ObedìcnrideTiamti. 

DVc qualunque punti deirEccIitti* 
ca equalmente diftanci dal Princi- 
pio di Granchio ambedue 3 ò dal prin- 
cipio di Capricorno fi chiamano An- 
tiicij', e quelli che difiano et^ualmence 
dal principio d'Ariete t ò di Libra > fi 
dicono Imperanti > & Obedìenti : 
Imperanti quelli del mezo cercnio Sej^* 
tentrionale dell'Ecclittica^ Obedién» 
ci 9 quelli del Meridionale; quali per 
breuirà chiamanfi anco Contrantifcij ^ 
))erche vengono Tempre ad effere op- 
/ po(kralli Antifcij • 

Dato dunque vn Pianeta in vn fé- 
ma Antifcio mediante quella Tauo-^ 
Ietta 9 B^Ua .quale cia&ufii due > pofti 

J'VftO 
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l'rno fopra Taltro fono fra loro Antì- 
Ici) , ma li gradi e minuti fi balleran- 
no 9 fottrahcndo fempre li gradi, e mi« 
nutidel Pianeta da gradi 30, poiché H 
rimanenti faranno li gradile minuti del- 
TAntifcia, che feruiranno anco per il 
contrario > it qu^c picrò farà nelfop- 
poilo fe§noa quello dcli'Antifcio • 

E S SE MP I O- 

DEu^nfi t^rouarc TAntifcij , e con- 
trantifcij die* Pianeti della fattai^ 
Figura • Inco^hicianda^dunque da-»» 
Saturno» leuoil fiio luogo, cioè gra- 
di o minuti 21 Pefci , da gradi 30 ^-^ 
refta TAntifcio in gradi 29 minuti 39 
Libra » che è il fegno Antifcio di PeC- 
ci , come fi vede nellii Tauolecra > & il 
Contrantifcio farà perciò-gradi 19 tni« 
huti 39 Ariete. Ncirifteflo modo tro» 
uo srAntifcij delli altri Pianeti > ho« 
tandoli cernie fi è fatto fotto la Figu- 
ra 9 infiemc con li Contrantìfcij chc^ 
ìT notano con Ti AefTì gradi delli A|iei- 
fcij ; ma ne' fcgoi à quelli oppofii^ inu^ 
compagnia de* quali vi fono le largkez^ 
2e > e vi fi noteranno anco le lungnci^j^e 
tolte dairiftcflaFigiua. • 



im 
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Plr fìue^quiEdo ff deftn'iiera fiiJU^ 
taupJa,, come fi vede nella Figu«^ 
ra 4 c^w :|89 j fe fi fcriuejcanno, ìdu^ 
^onre, di^flaii n2 fcgni del Zodiaco » 
C lareralmeme li fette Pianeti con la^ 
t il M? C. rAftendcntc » & il capo 
d^l Di:agonejj& i Joro^rarfi,^ minuti*, 
^là.fi deuoDo^diip^ire cpnvtarordinc ^ 
xhe ^^eUi. dii manca gradi pià^cedinQ. 
l|U^li di più gcadi di «ano. ia- mana ^ 
copae fi è £ateaoel{D. Spìeccbio « Fatta, 
weflp fi deue xli nuouo notare ctafcuit 
Pianeta, d altro, &c*. fotta il fuafcK 
gno ,. e net fuo fpatlotranfu^rfile j ^^ 
cosi fi è per eflìempio^ in dritto à Satur*. 
sofòttaliPicfci notato. vn*:altra volta, 
«Sacmao^ jpcichQ Saciuuo è in Pelei , e 
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parimente la fin Capricorno, e Gioue 
pure in Capricorno . Il M- C- in-JÌk 
Ariete y il Sole in Gemini, e cosi ^l* 
altri, come fi vede- Incominciando 
poi da Saturno à notare gl'aPpetti , ve- 
nendo da eiTo alla finiftra faltaremo 
vnp fpatio j e poi notaremo il Seftiie ,' 
Qiiadrato , Trino , e doppo vno fpatio 
U Oppofitione,e poi doppo vn'altro 
fpatio fufleguentemente il Trino, Qua- 
cirato y e Seftile , reftandoui vno fpa- 
tio tra il Seftile > e Saturno • L* 
ifteffo faremo nelli altri^tencndo il me* 
defimo ordine , quale fi puoi vedere-^ 
njtl defcritto Specchio . Perii M.C« 
poi, Afcendente fogliononotarfi da al- 
cuni gl'Afpetti, che vanno feconda 
l'ordine de'fegni fino alfOppofitionc» 
li quali i come anco nelfaltri Pianéti, 
fonoafpettifiniftrijt e quelli che van* 
no contro Tordinc de* fegni fono de^ 
flri a il che fi deuc molto ben notarci 
Perii Capo finalmente fi mette Ja Co- 
da del Dragone » fotto al fegno oppo- 
Ilo à quello del Capo del Dragone-^ ^ 
e quello è quanto accade di fare circàt 
la Figura Celcft^ • Allarquale fbggiun-» 

{;eremo ancorale profettioni» e leuo*» 
utioiii,come cole acceflorie allaFir 
gura > lafciando le Direttioni da fpic»- 
oarfiin vn Trattato fèparato^ ma mo» 
Srcremo prima come con pia breuità^i 
e facilità ùj^ùOi £u:e deità Eiguraur^ 
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mentre per non cffer certi deJl*hojrau> 
A>n ci curiamo. di tanta effarrezza* 

P RAT. XI. 

4iihbreui4thn^ dei modo dì farc^ 

la Figura /piegato nellc^ 

Prattkhp Antfcedtnti s 

NOn fcmprc e neceffano fare ì^.^ 
fudetta fatica intieramente, vo-^ 
lendó fare ma Figura , ma folo quan- 
fio faremo certi-deirfaora ^ e vogliamou 
operare efqttifita/fimamentc > ma rapen- 
dola folamente propinqiM,potremo fa*^ 
jcpiù %editamence,,epià facilmente 
io qnefto modo • 

• wclla Prattica prima non vi è eh*:-*' 

<Hre • Ma nella feconda porremo fpa-^ 

ragnare l*equarione de' giorni , poiché 

Supporremo > che il tempo propoftoci 

• /ìa tempo ecual€,& anco quelk de* 

]^eridia:u : Mentre la loro- differenza^ 

iisi piccola > fi che trouaro l'Arco Semi«^ 

i^iurno > e giuntolo all'iiora Italiana ». 

^uefta farà l'hora inequata y & cquata 

Àn£eme 9 da pojfi alfhora fola nel qua. 

dretto.deUa Eigui'a>.ftnza fare men^ 

done di equata» ò xnequata^ ma fi de- 

tvouo poi correg«re almeno li luoghi 

.éc'lAupinaripei ia differen;»^ d^-Msr 

■ " • " * lìr 
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ridiani » & Equatiòne de^ giorni , c<m 
giungere > ò leuare fecondi 5 dal Sole» 
& minuti I dalla Luna, per ogni mf. 
nuti a di difFcrc:n2à di tempo, come k è 
detto nella Prattica 3. 

Nella Pratticha terza chi ha cogni* 
rione di Aritmetica, ma/Iìme fapendò 
fottrarre alla roucrfa > mentre s'hà da 
Jeuare il numero fupcriorc dall'infe- 
riore > può bcnifEmo trouare li moti di- 
urni , lenza hauer da tranfcriuere li due 
giorni 1 fra quali cstde h noftra hora j 
e poi puoi feguitare a fare il rcfto 3 co- 
tne iui fi dichiara > mediante le Taiio^ 
Je proportionali de' moti horarij > anzi 
quando il moto diurno è picciolo co« 
me in Saturno, Gionc » Marte > e nei 
Capo del Dragone , chi ha vn poco di 
prattica della Regola del Tre può fare 
il computo à memoria , fi che tutta la^ 
difKcuità vicBt à ridùra al Sole 9 Se al- 
la Luna i e a Venelre ^ e Mercurio , ch« 
ricercano vn poco jyiu d'ìndiiftria* 

Nella Pratticha quarta , ùlflttogo del 
Sole , fi può cej^care fotto la' decimai 
a gradi intieri 9 e con quello fi ^puo 
prendere il tempo del mezzodì 9 e fe^ 
pure fi vuol correggere 9 fi può per ó- 
gni minnti *I5 che ha al Sole; oìtfe K 
gradi intieri giungere al tempo vn mr« 
nuto di tempo » e cosi farà pretto a^ 
prefib à poco giuftificato r Quefto poi 
fi può congiungere eoa Tliora Aftro- 

no* 
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nemica inequaca facendone il tempo 
dal mezzodì ( però ieuate Thore 24 
quando la fomma reccedefle ) Il qua* | 
le tempo fé non fi troua, fi può pren- 
dere il più vicino y e con quello le Tei 1 
cafe pofteli dirimpetto , fenza ftare à 
prendere parti proportionali , che fo- 
no quelle, che nella Pratticha terza fu 
trouaeo gradi %2,mitmti $, fecondi 5x 
Gemini » folo à ^adi intieri s onde al 
Polo 44 cerco il Sole in Gemini ^ t^ 
Cottola Decima gradila che mi dan- 
poiUempo^l^ilmezzodi hore4>minutt 
4i»fecooai S9ìSlì quale giungeui vn«ni- 
liuto fé li minuti del Sole arriuaflero a 
minuti i5»ma perche non ci arriaano , 
giungo rhora 4 minuti 41 fecondi 592 
bore ip, minuti 46 hora inequata della 
Prattica feconda t e ne viene il tempo 
liore 24»<ninuti ly.fecondi S4fCÌoè get« 
ute via. le hore 249ne vengono hore o 
minuti 27ifecondi 94iper ilquale pren-* 
do il pili vicino tempo della Tauola-^ 
liora o^miuuti 29afecondi 23sal quale^ 
rifponaono nella Decima gradi 8 A* 
jìete > nell'vndecima gradi x8 Toro » 
nella <biodecima gradi ap Gemini » 
neU'Afcendente eradi 26 minuti ;x 
Granchio I nella feconda gradi x8 Leo» 
De» e nella terza gradi xo Verginea 
blonde poi & hanno le altre cafe ne' fé» 
gnioppofti. 
Koca che alcuni n«l are la Figura 

tro» 
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trouano prima le cafe mediante il luo* 

fo del Sole, dal mezzodì dalquale^ 
numerano Thore » con il quale pren- 
dono nella Tauola delle Cafe il tempo 
del mezodi ^ giungendoli vn minuto 
per ogni minuti 15 del Sole» e poi 
giungendoli vn*altro minuto per ogni 
lei kore doppo mezodi, e poi con ^ue« 
ilo fommatocon Thora primajeminu* 
ti trouanoscome fopra^Ie Cafe. Il che 
parimente^ fi J'^^^ ^^^^ » ^^ riefce il 
calcolo più elquifito trouando prima.» 
il luogo del Sole > in compagnitTHel 
quale fi trouano poi parimente infieme 
i luoghi degralui Pianeti . 

Là Pratticha 5, e 6 fi deuono cfcrci*» 
tare come ini fi dichiara • 

La Pratticha 7, chi ha vn pocod'ifl* 
duftria la puoi fare à mente • - 

La Pratticha 8,fi può pure efcrcitarc 
fenza prendere la parte proportionaie» 
e riufcirà piti facile. 

La Pratticha pj e la io finalmente^ 
li vferanno cosi come ftanno» 

Auertifco per AtiCy che le ci fbffe-^ 
propofto di fare la Figura nel mezodi 
del luogo , al quale fona calcolate^ 
l'Effemeridi, fi prenderla il luogo del 
Sole in quel mezodi^ & andando con^ 

J[uello alla Tauola delle Calè 1 già il 
uogo del Sole faria il luogo della De* 
cima » e le altre cufpidi 9 ò cafe fi pren- 
deriano fubito dirimpetto al jkiogo dei 
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Sole coito focro la decima , douendofi 
però giuftificare f Afcendente ( Te im- 
portai con li minuti di efia decima » ò 
prendendolo ancor lui dirimpetto aiii 

fradi intieri delSolcj fé non 6 cura 
i tanta efquifitezza • L'ifteflb li farria 
douendo calcolare la Figura al mezodi 
di vn'altro luogo non molto differente 
in lunghezza dal detto • Ma quando ci 
fofle notabile differenza ci vorria^ 
l'Equatione de' Meridiani , come anco 
nella piccola differenza di lunghezza^ 
quando fi volelTe giuftamente operare » 
anzi fcrupolofìffimamente > parlando ci 
¥orria anco Te^uatione de giorni j>er 
ritrouare prima il luogo del Sole giù* 
ftiffimo 9 e degl'altri Pianeti j e poi le 
Cafe • Ma tale fcrupolofità fi puoi tra- 
lafciarej quando non habbiamo cer- 
iìffano il mezodi • intendendo che fii^ 
«1 mezodi cquabile^non apparente ^ c^ 
che la diflèrenzapicciola de' Meridia* 
ni non importi molto » & i luoghi de' 
Pianeti 3 fi prendono poi dirimpetto al 
giorno del mezodi dato » e fi profegui- 
ice a fare il refto > come fi è aichiaraca 
ndlc Pcattiche antecedenti . 



DEL. 
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DELLE 

DIRETTIONI 

Secondo la via rà« 
donale * 

P R AT. l. 

Velli Stgntficatori ^ e PromìJJhrip 

e comefideuonù ^efti 

ritrouare • 




ENCHE fi oorcffcro 
dirigere tutti li Piane- 
ti ) oltre la parte della 
Fortuna ^ Aicendence» 
e Mczo Cielo y nondi» 
meno è parfo ali* A* 
ftrologi , che quefti 
cihqtie Mi , come fra gl'altri più prin- 
cipali , li doueflero dirigere > aoc il 
Mezo Cielo , rAfcendcntc, il Sole» li 
Luna , e la Parte della Fortuna • Qua 
dunque mofl'reremo il Calcolo deliv 
difcttioni di quefti cinque à diuerE^ 
' Pro* 
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Promiflbri > perche s'intenda meglio il 
modo di fare $ e per non aftringerfi à 
fcruirci più di vno che d'vn'altro Au- 
tore , che habbi fatto Tauole , per fa- 
re dette direttioni,dichiararemo folo il 
modo 9 rimettendo lo ftudiofo lettore 
à qual Autore più gli j)iacerà>comc-^ 
Magini, Argoli , ò P. Caualieri , maf- 
fime alla fua pratica Aftrologica , de- 
lie tratta ex ppofeflo quello modo , ^-^ 
ferue particolarmente per quelli , che 
amano calcalare 3 per via de logarit- 
mi. 

Li detti adunque fono chiamati Si- 
gnificatori ( come anco fi dirà qualun- 
oue altro fi dirigeffe) e quelli a quali 
11 dirigono fono detti Promiflori . Ho- 
ra bi/ogna prima intendere come fi 
habbino da accapare quefti Promiflò- 
ri 9 & in che modo fi cfeuono difiende- 
re« Deuefi dunque iapere» che quelli 
PromijQTori ficauano principalmente^ 
dallo Specchio Aftrologico , dalli An« 
tifcij 3 e Contrantifcij , dalla Tauola^ 
delle Stelle fifie» & alcuni vi mettono 
le Culpidi delle Cafe» & x termini de* 
Pianeti • 

Prima dunque volendo dirigere vno 
4i detti Significatorilo cercarcmo nel- 
l'Area dello Specchio Aftrologico , e 
trafcriueremo tutti gr afpettÌ9 ^ corpi 
de' Pianeti « ò altro » che fi incontrare 
d^fcendendo nella colonnetta » douc^ 

fa* 
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farà detto £gnificatore » e profeguire^* 
nio di mano in mano à cauarne pari« 
mente dalle colonnette » fuffeguenti à 
mano deftra , fino che ci parerà che 
poiTìtìOy Tiuente il nato > arriuare le di* 
rettioni » inferendoci à faoi luoghi > fé 
vi cafchcranno , gl*Antifci| . e Con* 
traritifcij » e ( guardando nel Catalo» 
go delle Stelle fifle ) quelle più prin- 
cipali j che s'incontraranno « Et in^ 
fomma notaremo tutti quefti promiffo* 
ri fenz'ordine » cosi come ti verranno 
trouati per difporli poi per ordine nel - 
fareledirettioni* 

E S S E M P I O.- 

E Leggali nella noftra Figura per 
Significatore il Mezo Cielo $ del 
quale li deuono diftendere IL Promiffo* 
ri • Guardo dunque nello Specchiai 
Aftrologico, e trono il MC.fòttoA-? 
liete ^ dcfcendendo poineirifteflaco-. 
lonnetta i iJ Primo Promiflbre , che io 
incontri è Vn Seftile deftroiiel Sole ia 
gf adi 1 2 minuti 6 di Ariete , perche fti 
dirimpetto al Sole, & e deftroi perche 
gPAipetti caminastio ( rifpetto al.Pia^ 




fegai> Doppo 

Seftile del Sole fcguevn fertile finiftra» 
' di Marte in gradi 2o,mxnuti 39 d*Aric** 
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te ; doppo fi pa0a alla colonna dei To« 
' ro 3 dalla quale fi caua vn Sedile tìni^ 
ftro di Saturno > vn Trino finiftro di 
Giouc 3 poi il corpo di Venere , TOp» 
pofitione della Luna, vn «juadratofi. 
ntftro di Marte § il corpo di Mercurio t 
e la Coda del Dragone : doppo fi fa 
paflaggio alla Colonna ài Gemini , 
QSiììa, quale fi cauano Quattro zitri Pro- 
nuffon f & in quella di Cancro » arri- 
uandopercffcinpio fino doue potria^, 
arrfuare il quadrato di eflb M.C.(fe gli 
ficorucedefte). fé ne cauano altri quat* 
uo Promiflbri , quali.fi poilono /cri- 
aere in vn fcartafaccio così come ven- 
gono trouati , e come fi vede. qua da-^ 
bado . 

Trouandofi poi il M»C. in gradi 7 
minuti 44 d*Ariete , e procedendo le 
D ire ttioni. fino à quel punto, che fi di- 
ce àrrinaria al fuo Q|iadrato » che è 
in gradi 7 Ininuti 44 di Cancro» vedo 
tra grAntifcij > e Contrantifcij fc ve 
ne è ninno » che cafchi tra detti^ermì- 
ni j cioè tra Ji 7 d'Ariete» e 7 di Can- 
cro^ e non vi trouo alcuno Aorifirio j 
ma fi beneil Contranrifciodi Saturno 
ìb gradi 29, nóinuti }9 di Ariete » il 
Concrantifcio di Gioue in gradi »4 
minuti 14 di Ariete» il Contrantifcio 
4i Marte a'n gradi 9 minuti ix Toro 
ondt'fcriuaanco qucftipromifioFicoa 
queir aitici p 

Guar« 
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Guardo poi nel Catalogo delte Stel- 
le fiffe j e non mi curando per effem- 
pio, fc non di quelle della prima graa- 
dczza 9 ne trouo tre 9 cioè Aldeoaran 
in gradi 4, m. Il Gemini, La Capret- 
ta in gradi x6, minuti i5 di Geminit & 
il piede lucido d'Orione , doè Rigef 
in gradi ii> minuti 17 Gemini » quali 
noto fotto graltri Promiflori t non mi 
curando di agiuftare il loro luogo al* 
Tanno t^^o perche di detti luoghi noa 
ci habbiamo à feraire , fé non per feri- 
uerli in crd ne tra gl'altri promiflori • 
Douerafll ben poi nel fare le Oiretcio. 
ni aggiuftare la loro declina ti on e ^ & 
afcenfione retta per Tanno § al quale-» 
è fatta la Figura» jcioè per ii detto 
1^40. QiicAi promiflori ;auiH]ue feri- 
uo in compagnia de gTaltrii cotn^^ 
qua fi puoi vedercjpcr diltenderli poi 
erdinatamente • La wslI maniera fi 
ofleruarà parimente nel cauare li prom 
mtflori de gTafffi fignificatori » fcnza , 
che in ciafcuno fi porci i*Eflempio • 

DattoSfeccbiQÀflrphgin. * 

« dcf. ddiji.in|r* 12 m. é. y 

* fin cf ,,. . ao j9 y 
« fin 5 o ai )af 

Afiny 1 4l« 

o 9 
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P R AT. IL 

Cme fi faccino le Direttionidel 
tnezo Cielo • 

Prima fi doneranno defcnuere lì Ah 
detti promiffbri ordinatamente-' , 
fi che quelli di manco gradi precedino 
quelli ai piuffradi, comeal finedique» 
ila Prattica h vede ; ma fi deue fare-> 
vna correttioncella alli Seftili » e Tri- 
nij quando il loro Pianeta pafia vn era» 
doxii farghexza» poiché eflendo efiài-* 
gradi 1 fi Icua' dal Sellile vn minuto » 
e fi aggiunge al Trino; cffendQgjadi 
j icua , ò aggiunge niinuti J , efìcndo 
gradi 4 minuti 5,fe farjnnoigradi f mi- 
tìuti 8i e gradi éminun i i,cioè fi Jeua«» 
Tempre dal Sellile , e fi dà al Trino , e 
così li Sellile viene fcorciatOi & il Tri- 
no allungato, fegiiendo queiropinio* 
ne , che nel Sellile, è Trino , non of- 
ferua la larghezza , ma in cambio fcor» 
eia il Sellile , ò allunga il Trino ; On- 
de per elTempio hauendo Marce quafi 
fradi 3 di larghezza » fi deuono dal fuo 
ellile Icuareminuti j, e giungere al 
fuo Trino 9 onde quello non faria pia 
gradi 20 minuti ?p ma g. 2Q»minuti 36 
8c il Trino gradi to Rumiti 42» come & 
buoi Tederis milc fegHeoti X>iretttoni 
^ ' O a def 
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iti M« C. nelle quali fi trouaranno dì« 
fcordare il Sellile» e Trino di Marte 
dalli già notati per li detti minuti j^Ia 
qual cofa fi douerà parimente ofTerua- 
re nelle direttioni degl'altri iignifica* 
tori • 

Secondo doueremo notare rAfcen- 
fione retta di ciafcun promiflbre nella 
propria colonna » le Quali Afcenlioni 
rette li cercaranno nelle Tauole delle 
Afcenfioni rette delli Autori fopraci^ 
tati» ò altri 9 oHeruando ia parte pro« 
portionale, tanto per li minuti deila^^ 
lunghezza» quanto per la largbezzai c^ 
quefta nel Sellile , e Trino fi corregd- 
rà fecondo habbiamo detto di fbprsut a 
Nel Quadrato » non fi ofierua t perche 
cafca Tempre neirEclittica » reità folo 
fi efleruinel corpo del Pianeta» e neJ«i 
roppofitione, e quella fortifce fem* 
predenomtnatfòne contraria àqnella.^ 
del corpo » doue che Marte v. g.chc— • 
ha la lua larghezza Meridionale» nel- 
rOppofitione Phauerà Settentrionale 
nell'illeiTi gradi , e minuti . Li Antifcij 
fi caiculano conrifttifa larghezza d;:l 
corpo del Pianeta » & li Contrantifcij 
con l'oppofla • L'Afcenfioni rette poi 
delle Stelle fiffe fianno notate dirim- 
petto ad eflè nelle Tauole proprie^ , 
quali volendo operare erquifitamente » 
potrai corregexc per la lunghezza^ ^ 
con sggiuogeze per ogiU 10109 > .^oppo 
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Fanno al quale fono ftate calcolate le 
dette Taoole » fecondi 51, è leuarli , 
fecercaffi le Direetioni per gl'anni an- 
tecedenti al tempo al quale dette Ta* 
uole forno calcolate > come potrai ve- 
dere diffufamente nel Capitolo io 
della Prattica Aftrologica del P. Ca- 
ualieri • 

Terzo > U vltimo finalmente fotto- 
fcritta r Afccnfione retta del M, C. 
che fi notò già nella Figura > alle già 
ritrouate Aicenfioni rette de promif- 
forij andaremo cauando detta Afcen* 
fione retta del Mf C« da quella di eia* 
fcun promiflbre 1 e fcriuendo il rima- 
nente nella colonna delle Direttioni 
dirimpetto al fuo promiflbre > quello 
farà Tarco di directione^cbc fi cercai ^ 
del quale ogni grado fecondo Tolo- 
meo importa vn'anno : e cinque minuit 
ti importano vn mefc y onde faprenio 
quafido il mezo Ciclo arriuarà perdio 
rettione à qualunque de fcritti proiiìi& 
fori. Sifaripoipiùfacilmenteiadet^ 
<a fottrattione , te fi fcriueré TAfceiW 
^one retta del mX« in vna cartuccia 
per collocarla fotto J'afcenfioni rette 
di mano in mano 9 dalle quali fi i^u^Jf" 
fottrarre* 



03 
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T)ìrmioni dd M, C* k cui Afceti' 
fiofu rttta e gradi 7 miuuti 6 
à gì' it^4critti Pr«- 
mijfori, 

Promiffori Y Af. ret. Dirett. 
■K de.-j^is: 6 il 7 4 » 
4t fiv,(^2o ì6 19 I 11 55 
Cont. l) 1919 17 ? ^9 57 

^ (ìn-^ o ai aS 14 21 t 

C6t.<J» P»« 35 5<J a» 50 

O 13 5* 4» 5* 34 5* 

«>> 17 X4 44 »7 37 »» 

e fin.^20 19 48 X» 4' * 

e «9 1» 57 V 5® *^ 

^ *^ 35 5.7 a» 50 i^ 

p fin.5 • 11 $8 IO 51 4 
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p KAf. in. 

Cmefi faccino U Dirmioni àeh 
rAfcendenti* 

PHima ftendcrcmo li Profliiflbri 
dell' Afccndcnte con riftcffa inda- 
ftria vfata per qnelli dei ÌA. C» come 
fi veggono Qui fottoj & entrando nel- 
le Tauole delle Arcenfioni oblique^ 
corrifpondenti al Polo , al quale e fta-* 
ta calcolatala Figura ^offeruando le^ 
part^proporrionali, tanto per la lun- 
gfìczzi j quanto per la larghezza » feri- 
weremo dirimpetto la detta Afccnnonc 
obliqua » corrifponda)llballtgrg^i»«e 
minuti delli oromiflori j dalla Qual<^ 
fottratta TAIceniione obli^tta dell' A» 
fcendente^ ne verri la Ptfcttione tiz 
cercata • 



®f »Mr. 
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Dirttt'mi diW Scendente , U cui 

Afctnfioneobìì^at gradi 97 

mntai 6P» 44. 



Promiflbrì/SQB Af. obi 


J^'rett. 
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? R il T. ir. 

Ctmjifàeàn» k ViratiomMi&, 

p^mri foBi mila parte iti 

Ciào j^ctudmte, tnajutri 

dtgfAngi^cvmM^ 

n^nofiraFìfforé, 

PEr hte le Dìretdoni dei Sole po^ 
fio che £a nelJa pane Afcenden- 

te 
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te del Cielo f cho s'inteiKte dalia Cu- 
Ipìde della quarta ctfa fino al mcao 
Cielo . paflaudo per TAfcendente, fi 
come e nella figura , come anco^ di 
ogni altro fignificatore » io tal modo 
£tuato • Prima ftenderemo li iuoi or*- 
Iniilóri 9 come fi i Atto per il M»,C« 8C 
Afcendenaci doppo vederemo in che 
Qg.adrahlé itroua ildetto Significato- 
te > cioè fé io quello dcirASrendente 
1^1 mezo Cielo ^ onero dall'Alce adente 
alla quarta Cafa »c trouatò v« g« nella 
noièra Figura il Sole in quello » che è 
dair Afcendcnte al M. C» cercarema 
rAfcénfiòni rette del SoIe> e del M. 
C« e fottrarremo la mitagtore dalla mi« 
toTCi e ne^errà, lii diitantiadeirvno ^ 
dairaltro :■ trouaremo anco la declina^ 
(ione 4c( Sole nelle proprie tauoiCk^ |^ 
oucro conforme la Pratt. i5della Sfe- 
rra » e con quefte due cofe entrando ncl^ 
h Tauolc de' Pofitioni del Polo 4^ 
della Pigura>v» g» dell'Aiuoli», cercane 
èo il gradi della declinacioae laterale, 
mente » e- dirimpetto nell'are;^ li gra- 
di > e minuti deUa diftaatia dalMr.C« . 
ò li più profllmi > in cima alla colon-* 
jia della cetta^Area eidarà l'Eleuauo-^ 
M del Pol^^ alPabeaza del quale fi de-^ 
nono^ calcolare h- Direttioni di detta 
tgnifieaiore » Cosà anco k Mk il Sir- 
|nificatore tra f Afcendente^ e quarta^ 
l^^fa » fi doueria tartufi iWi^empAo 
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retta di quello » dilVAfccn&oofiTtttt^ 
di metta 9 acciò ne venifle ia diftan« 
2a di eflo fignificatore dalla detta quar- 
ta Ca(à ; £ perche la declinatione » al* 
tra è Boreale » altra Meridionale j cioè 
quella delli feeni Boreali j eBorea« 
le 9 e quella (felli Auftral»» e ;Meri- 
dionale » e quefia fé è nel Qpadraot^^ 
fopra l'Afcendeote è lòpra terra» à ib 
è fotto U dettò Afceodeote > è fotto 
terra ; perciò anertendo il tutto > cer- 
caremo nella noftra del Sole» ladecli-* 
natione Boreale fopra terra cosforme 
il feguente Calcolo • 
ATcenfione retta del Sole 70: 3S 
Afcenfione retta del M. C« 7* ^ 
Sottrahendo la minoie dalla iaag« 
tutore / ne viene ladifta^za del Sole dal 
MX* gradi iSjicntDUtl 2^ 

Declinatiooc Boreale del Sole ia^ 
gradi 12 tniauci 6 Gemini è gradi ^22 
minuti 20. . . .0 . , ^ 

Cercando adunque ' nelle Tauole di 
pofitionidel Polo 44 e trouato,d<^e 
dice Diiti9Miè BértslisfafrMf€rr4f>^, & 
MiridiémM fiè '• térrm^ guardando . nella 
Colonna laterale delli gradi te trouan- 
do gradi 22 cerco dirimpetto per rucce 
quelle Aree > fé trouo li gradi 6} minu« 
Ù29 d ella diftantia dal M.C« enoou» 
troukndolo precifamente , prendo nel- 
la feconda Colonna della quarta fac* 
ctata di detto Poto il numero 62 3 mi» 

nii» 
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fmlt 56 eorne più vicino al noitro, ta 
crina alla quale ci è il numero 35 , che 
fignificaledirenionidel Sole ooftro 
fignificacore 9 éàUcrE foe all'altezza^ 
del Polo di gradi 35 . Volendoli opo- 
fare ft^tnpoiofamente bifbgnaria p& 

filare la parte prop^Htionale » canto 
etli minuti della aeclìnttioitej come 
anco df quelli delh diftantia del M»C« 
che bel cafò coftro fi hri^tcon prendesi 
reja differéritia della diftantia del ao- 
Aro M. C. gradi ós^trùnuti %9 daouel* 
la ritrouata nell'Area gradi da , minuti 
5(5^ the^ttratta qnefta da quella» farfci- 
no minuti 33. Si prenderia poi la diife-* 
renza tra il noftro areale gradi 6z ^ mi* 
óuti ^6 & il fìio collaterale ixiaggiore 
gr. 6f > minuti 5?, che è gradi U minu- 
ti 55 cioè minuti iJisc difpofta la re- 
goli del Tre » dicendo ^ fé quefta diffe- 
rentia di 175 mi dà vn grado di diife« 
rcBza di eleuatione di Folo tCioè da 
Biinuri ^ che è dal Polo 35 al Volo Jd» 
che cofa mi darà 13 minuti » che cvef- 
ce la mia diflanza del M»CVda quella ^ 
<he (la notata fottoil Polo 35 e molti-* 

Slicati 6q per 3^3 ne viene 19^ e qiic«^ 
numero partito per 175 ne ▼icnCi^ 
per quotiente xt da aggiitngerfi al Po»- 
o 9^5,che così per quefto capo farà P<k 
io j5 XI • Si dcù€; aaco <«rregere per 
4 minuti della declinatiooc « che foQci 
%^ . £fi fiiràcou metti «ftoozt dal 
O 6 il*^ 
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M* C» gradi 63 minuti 39j macòo fa^ 
Declinatione di gradi 25 e vcdua ia»t 
differeoza del nollro M. €• dal noftro 
arealejcfae danno li gradi 23 cioè era-* 
di tfj^inuct 47fChe fono minuti tfj^ 
crouara l'altra differenza tra U detto 6} 
minuti 479SC il laterale gradi d^oninuti 
49^clie farà gradi a» minuti f PjCioc qiì« 
i^uti 179 fatto per. la regola del Tre j 
come 179 à tSjCosi 60 edvn'ahro $ che 



farà 6 ne verri per li gradi a J di decli- 
natione e diftanza dal M^ C* gradi 69 
minuti 2f l'elcuatione dei Polo graai 



3f minuti tfj e trouata la differenza tra 

auefia eleuatione e Taltra corriipon- 
entc> e gradi )a di de(;linatioae gtè 
trouata gradi 35»minuti lische è minu- 
ti 5 diremo fé vn grado di declinatio* 
De , cha è da 2» à a3 che fono 60 minu « 
ti CI dà minuti 5 d'altezza dlPoIo t ol- 
tre li gradi 35 che cofa ci dari20^ t^ 
trouaremOf che cidà vn minuto 9 e^ 
fecondi 40 che prefi per vn'alcro niinu- 
to , ci dà 2 minuti da fottrarfi dalla^ 
gìàtrouara altezza gradi i5 minutisi 
per efler ^aefta maggiore di quella^ « 
che corriiponde à gradi 2} ci decli« 
aationei che fé folle minore» quefti due 
minati gli £ douerebbono aggiuuge« 
xe,e xeAexà Taltezaa corretta gradi 

£5 minuti i?« Ma fenza errore notabi- 
t fé ne puoi fare dimeno pigliando 
parvo gniflofimiauti^iando pajQaoo 
- 30 



LaFiffiTàCeìeflil 52 5^ 

30 fi delia declinàtione j come della^ 
d ftanza dei M« C. 

E così tròuacd facile Taoole per il 
Polo.js rAfcenfione obJiVjua del So- 
ie» che faràùno gradi S3 minuti 55 fot- 
trahendoquefta dalie Afceniioni obli- 
que de*promifrdtti,nc verranno ledi- 
rettioni ricercate^ 

VìrettUnl del é > là cut Afcen- 

fione obliqua e gradi 53 mU 

nutì 5 sài Pòlis 5 atti 

futnprmijjòri^ 

' ^ U Af. obi. Dirett; 

A fìn. c^ 20 42 62 24 8 ap . 
Cont.:^; 24 14 66 12 12 17 

855 
Afìn ^ o ai 72 3P iS 44 

00 di 2j; 5 4^ 78 48 24 5? 
Ca. Ma.v 8 jj lop 26 55 51 

* fin. 9 J? 55 8S I J4 d 
Adclla;J)i7 15 pi 57 38 a 
Afcen/ a5 40 103 13 4p i8 

O 7 i^x4r. 



32tf Mtdodifare 

P R JTé V. 

Come fi féccìno k Dinuioui ielli 

Significatori > cheGmp neìkfàr^ 

te del culo defefUnufuom 

ri degP Angoli , cerne neU 

le neffra Figura del^ 

l^}>,9eir. 

GErcandouoi la bfc^ki» fenzaL^ 
metteae tutti ii modi con li quali 
fi ^uebbe ciò fare^xi feniirem^ del 
più facile ^ che farà dirigere l'oppofto 
de' Significatori , alli oppofti de prò- 
miflbrì 9 tramutando tanto li fegni > 
come anco le latitudini nelli loro op« 
pofti j Quero ponendo li fignificaton ^ 
e promiflori nelli gradii e minuti del» 
li gradi:» e minuti dellifegni oppofti j 
e cosi la Luna che è in gradi 17, minuti 
14 di Scorpione! la metteremo in gradi 
17^ »4 di Toto , & haucndo eOà gradi 
1, minuti 5 di larghezza Meridionale 
eli daremo ll'iftefla, ma Sfcttetitriona* 
Je,- cpsia;ico li Promiflori , li mettere, 
mo nelli fegnÌ9 e gradi oppofti, com<-^ 
il quadrato deftro di Marte , che e in 
gradi 20 minuti 39 di Scorpione io 
metteremo in gradi ao minuti S9 di 



LaFigura Cehfle . ^%7 

Toro,cosi rOppofition di Mercunojche 
è in gradi 29% minuti »i di Scorpion t^ 
Io metteremo in gradi ap^ minuti 2i 
Toro 1 e la larghezza di detta oppofi* 
tioQp 1 che doueua effer Settentrionale 
( efiendo il Pianeta con^ k larghezza 
Meridionale ) la metteremo la Meri- 
dionale; E troiiata la diflauza di detto 
frado. oppoilo gradi 17 > minuti z4di 
oro dal M* C e la fua dccKnationc , 
t eoa qiiefle Taleezza del Polo 1^ alla^ 
quale u deuono calcolare le Diretrio* 
ni ; Si ofleruarà tutto quello » che fi « 
detto nella Prattica Antecedcnti^t'per 
eflerfi trouatochedairAfceofioneret- 
tadeiroppofta della Luna fbttratta^ 
rafcenfione retta dei li^Ctìst iriefle 
la diilanza gradi 57^minuti a u che cer- 
cata eoa la declinatione sV . minuti 4 
Bor. (opra terra nelle Tauole di pofi« 
tione pel Polo 44 ci dà Talrezza dtl 
Polo 2536 coA le Tauole di detta altea» 
9a doneremo calcolare le Oirettioni 
della Luna « ò per dir meglio del fua 
(radooppofto. 



O & Pirli- 



Dìrntivni deUé t i* ff* i* m. 48. f» 

del Cie/o i^tndeiitt) fer il [u9 0p. 

déXm Prnmfim ,U aù tifeerf. 
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In qucfto modo Si fiir«no anco tat 
prendeffero pej figpificatori . 

E qucfto tanto mi pare che fia fuf 
éeiiderìodi farefempljcemente la Fi- 



LéFiffiraCtleJie, 331 . 
( eh nìUé noftra figura e nella fmt^ 
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te le dircttionidcgraltri Pianeti I fé il 

ficicDteper quelli Studiofi » cbek^nno^ 
gura Cclefte^ e Tiie direttioDi • 



JA- 



T A V O L A 

PqV Capìtoli del Trattata 

E\BJlhhhni » t.trtlfotktùCa'^ 
M pi.tol0 1.4 fati, V 

ìtMtMdp,^ vjm . non immènfi » ^ 
; ^ '^'Jk^i^^ '^•tundA Qap. 9. P 
fi Honchjiipfmre. ehi. ik Ciefff j^ 
muout (ircoUrmenU cap. j . $. 
Z^Ttrra i rotonda ni n9%rofert^ 

J^ Tfr$^ fià poHa, nelmetat dtl 
mondo *4p.%,. IO, 

IfATerra^ rifpgmal Cèthl comtr 
vnpttMt^ap. 6. %% 

Detti moti chi hmm li forpi Q^tt-. 

Dettt CireoU, dttta Sffra eap. S.. 17, 
DtHi^iKfiiftifeap. Sff ' %y 

Del Meridiano cappio, » j 

Qeì^ffuator* f^* 1 1. jo. 

DtU' Bernina , outtZoàÌMOtcapi' 
toh 12. }J 

De/- 



Ditti due C0luri cap. z j . jp 

Delli due Tropici ^ $ delti Circoli 

Polari cap. 14* 44 

DeUi Cercby detti fecondar^ nella 

Sfera cap. 1%. 47 

Della dimfione del mondo in parte 

Elementare > e Cekfte e primàri 

de gV Elementi cap. 16^ 57^ 

Delnafcere delle Pontie de fiumi ^ 

e CiTcolatìom dell'Acqua cspi^, 

tùhtj. ' 7>. 

Di alcuni effetti meteorologici ca^ 

pitoloiB, 76 

Della diuijhne della ^He Celefie 

inqueBa de Pianeti e delle Stelle 
fijje cap. ip. 2^ 

Dette Stelle fiffe cap. %o. %j 

Delli Pianeti cap% 21. ' '^4 

Del Sok cap.^t. pg 

Della Luna cap. 23. iot 

Di Saturno cap. 24. j 05 

DiOiòuecap.2^. 105 

Di Marte cap^ 260 ^os 

ViVenerecap'ty: 10^ 

Di Mercurio cap. 28* 1 1» 

Delle Jelle nuoue ^ e, Comete capi* 

tolo%a. lu 

Del 



Ì)el nàfcere e tramonfare delft^ 
Stille caf. ^0. i%<% 

Dilli Tempi cap. 31. n8l 

Dille Conjiguraiioni dille Stelle 
eap. ja* 137 

:Dilla DìRribuHMi ehi fifa da 

grAfirnnomi della fuperficìtjk 

dilla TiTta in ParMili e Climi 

€ap.334 M5 

Tauolade Capìtoli del. 

le Prattiche Aftro* 

Jiomichc» 

DAia wi^CireoIa% dluidere ìa 
dilm emanfirenzAÌn jtfa 
Parti eguali Prattiea i^ a e^^ 
U. 15? 

JU^da difabricMn vn i/lrùmenl^ 
, fer ojjiruan le cofeCeUfii Prai^ 

Hcat. 1]S 

Moda per fabrieare la sfetA Mate^ 
^ wiaìe Tranci. itfa 

Coftituìfevn piano i cbefia equh 

dijiante allVrizonte Prattiea^ 

4K 



4- **5 

Segnare hvn piano OrizMtak^ 

laUneaMmSanaFr.%. i6S 

Data la lima Miridkna % eàas 
Salsezza di vn Gnomoni , dir*. 
ferimn in^ilUFt gVé diffSf^ 
glittica ^ cuifo terminare f e £• 
nideredett^fineatnnwh, the' 
rapprepfnti il eorfo del Soli A 
tutto f anno % i nel punto dil mi' 
zogiorno mòfiri ligpddi , a mi* 
nmis nelH qtkUiJi ritroma Prat^ 
tica 6. 16% 

Modo per fare tonfaeUiU gran^ 
SJJhma gtiOrt^gij à Sole neUi 
muri « tanto perpem^oJari^ 
guanto inclinati, d àfearpa^ 
Pratt. f. 174 

Rìtrouare ràltenaa del Polo inus 
fualJmogliaJtèegofrat.%. 177 

Modo di emendare Paliezjm offerì 
nate delle Stelle ^e:, ^ del Solila 
quando eifia ilbifigno t aeeìd 0# 
venga la vera lorosltez^a Pratm 
ticap. tjsf 

Determinare quando fi^ il momon* : 
* io i nel qftale i fatto Pfiquìnof^ 






thPrati. to. i8j 

limeJUgarei» quàìJtupgU* gmno 

^ MVanm in the punto delPEc' 

tmrictjMUSoUPfaU.ii. li^ 

pgr oftrmreta latitudine Or$en- 

• tali* onero OctidentaU àettt^ 

Stelle Pr^at.it, '«S 

Trottata netti dne/bljtttj l altezM 

Meridiana del Sole , faper^ 

quanta fia ladifianza d(Tro^ 

piciy lamaffimadeelinattonedef 

Solere PaUezza M Polo Frat- 

iieai3' , ,. . »°f, 

Data la mt^a deeltnatme dei 

Soht trottare quella di qualfi- 

utgliaparte deWEeelitticaPrat- 

tica 14»' *^^ 

Vate Pijeffe eo/e , trottare f^- 

. ftenfione retta dtqualfiaogìta^ 

. parte dell' BefUtfiea Prattiem^ 

► 15. . 'S^ 

Vatepylemeofi» e PJBleuattpnt^ 

da Polo* trouare Pareo Semi- 

' diurno » e Pafienfione obliqua^ 

< Pratt'i6. 19* 

t)atoauslfiaglia momento dtum- 

fo ^ atiomdoire la Sfera Mate* 



rìàltinJh^fantU al Chh pi^éit-^. 

ticaiy. iP4 

Pif cono/iereùer mczo detta Sfc* 

ra materiati Sverojltode Csr* 

erii in Cielo prati, li* 196 
In ebt maniera fi pojfa kauere aL» 

mifiwA drìla Terra prattica^ 

Data fahetxa.deltetcehìofapTOt la 

fufirJktè,d€lUttrra i e dato il 

diametro\di p^fiattrouare il 

Semidiametro deU'OrinonteJ^^ 

copratt» IO. 2Q$ 

Mifurare la dijlanza delle Stelle^ 

. tra di loro pratt. %i* 204 

Come poliamo eóno/tere le Stello 
fi/Jipratt. Il, ao^: 

ComeÒfofJino eonofcere tra di/o^ 
ro le Stelle fije , e li Pianeti 
prati* t^. %ot 

Jìotare il luogo delle Comete 1 à 
Stelle nuouepratt* 24, ^ xo 

(^eruarefe la Cometa biptraìlaf^ 
fi 9 e quanta fia pratt» a 5» ai II 

JUiJurare ìagrandeztii$ appdrhi^ ^ 
di auaìjiuoglia Pbenfimino $ è' 
St9Ìlaptatt.^S. %i% 



tjfendo nota la paralta£i d$t>niL^ 
Stella d Pbinomeno 9 mojlrare 
hSJlanza diqmlla dal antro 
ditta Terra % é" i centra Prat^ 
$ka 17. 21% 

9ata la àfianza dalla Teiera ai 
vna Stilla » d Phefìomeno\ éy 



il diami t(^9 ^parente éqaellat 
dhermmare Udì lei vero Ùiìi^ 
mitra ^ e fui cith'Pratiica^ 

Cifmeytin fbl^n tguaJt in gradi % 

é mintati % & è cqntra Pràtth 

fa 29. ^/ ' *'J^ 

Ji'^fgtf^^liare fi tenipo p^r ragiona 

'Mita differenza de' Meridiani 

" Pratt. 30. •'* . lao 

Troua^e ad vn detto tempo Hora^ 

' Planetaria v é^ ^ Pianeta ^ ehe 

la daminj Pratt» j i . 111 

in che tnamerafi po£!k)ntfurare^ 

il tempo: con e/attfzzt Pratti^ 

e^ 3 2J, '. a 24 

^i'ùìiare precifamente il pùnto rf#- 

K.'gfi Beelì0 Solare ,* e Lunare 

' Pratt. tir'' ' * * az> 

Modo di o^ruare VMcdt^ del So^ 

k 



kPratt.34* . %26 

llhercar0 if Semidiametfù d$Ua^ 
Sfera Bhmèniare , €hi mi/hra- 
reta minima diftanza della Z^ 
na dalla Terra Pfathì^ ^ ^ ^ 

Trouare miebanìcamente nel/i cor'' 
^pì gram il €t$arà ddlagrapté 
Fratti^. H^ 

Uitrouarendli ^^rpiper mit» del-^ 
l'acqua la proportione di dimrfi 
grauitàPrathv^ %l% 

JUirouan Mll'aria » actfua » dal^^ 

tro liquori, accrefcimcnio , d 

diminutione del Caldo « a del 

freddo efienfiuo Pt^att.z 8, a J7 

Ritraesare nell'aria, la d^eretmokr^ 
della qualità deltbumido 9 efec* 
coPraSt.^9., ,, ,. ' «^j: 

Sapere che proportione babhia^ 
qualpuoglia circolo parallelo af-' 
rSquatora Pratt^ih 7i^4ì 

Modo factlijjimo per traJpoftaYeJe 
Figure tanto GeomePrhbta » 
quanto i' ogn* altra fpecie da pk^ 
dolo in grande » e da grande {% 
piccob Pratt.nt. M^o 

Ta. 



Tauole delle Prattiche 

del modo di fare la 

Figura Celefte« 

DBlJhmmare , e/bUrarrt de 
Segni» QraJi$ minuti i fi- 
Ci^ndi érc^ attimmi ed efa FU 
gufapraft.t. i%Sl 

^pHuinire l'hord MaHanA in4- 
ìironMii f a formaaJiy Finora ine* 
jwjfj, ^qtuté ancora advn 
dato Jti6go h cmi hngl^zM et 
' Blematione di Pofojla mamififia 
• ^ poter fàr^ la figura CoUJlo^ 
prait* t. ^^^ 

Data Fbora equata » trouare i tuo* 
gbi ie^Piamrtì e del ^ e ^ pa^ 
^ìmeuie prattk h *7<^ 

04ta rboraintfuata^ étti fmgo 
dif 1^ trouau li prìncipij delh 
1%. cafo delta Figura Celefie 

X^ouara h-fo eokeare mìfa Fi^ 

- gura CeìefÌÉ ai fuo luogo le cofè 

fik caifolattfraU. ^ ^94 



Com$fi trouì ii tm^o dtlhprect^ 
dime Cf outro oo , e comi fi 
infctiuino ItSuliefigf niUaFìgu 
ra y ivijlvoiiìafuutìoni niia 
del MC f i Vafiinfam obliqua 
deU^A/cenfhnipratt.ó. 290* 
Confi fi calcolino te larghezze dt 
fc Pianeti iccctuata quella delta 1> 

r- pratf.7' ^^5 

^ Casolari la hrgheuXA dett^ 2> 
I prati. ^. %97 

CalcQlan FAntì/iy 9 eComeranti* 
,/cif cioè imperanti^ ohedkmi 
di' Pianiti pratt 9. 300 

Cimi fifaccilojpfccbì» AJhobgi^ 
coprati. 10. 302 

Abbreuìaiìone dei modo di fan la 
F^urafpiegata nelle Pratiicbe^ 
Aniecidinti prati. 11. 3 04 

TaHola^aetfe ^ifatilche 
delle Direttìónì* 



D 



BlRJignifieat9ri, «Trpmìf- 
forìt e\eomeft deuQno qutUi 
ritrQuare pratt, i. 30^ 



€ùmi fféccim U Direttìont dtl 

mezzù Cielo Pratt.2. 315 

GùmeJ! faccino U Dtreuioni dclt 

Afccndenfe Prati. 3 . 319 

€om€ji faccino le Diretthni delti 

^fgmfieaion pofit nella parte del 

[Cielo AfcendentCi ma fuori de 

gf Angoli % come del ^ nella nO'' 

iSomefijfaccino te Direttioni delli 

Jjgnifocmori chtfono nella parte 

del Cielo dsfeendente fuori degli 

Jlngolif come tuUd nèUfina JFfgts^ 

r^dtlk^etPitai^, ^Satf 






ERRATE CORRETTE 
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80 18 Cap. 40 59 
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203 31 per il terzo.per la jtf del terzo 



